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Il libro




Una via tranquilla in un sobborgo della capitale belga. Nel soggiorno di un appartamento, una coppia davanti alla televisione. Lui in slip e canottiera, lei in vestaglia. Quando tre intrusi armati e incappucciati fanno irruzione sfondando la porta, le vittime predestinate non immaginano che sia il loro passato di attivisti politici a condannarle. Il pacco di volantini ciclostilati di ispirazione comunista rinvenuto durante la perquisizione fornisce l’evidenza, dando il via a un incubo da cui non è possibile svegliarsi. Perché gli aggressori non appartengono a una banda di rapinatori, ma a un gruppo di feroci assassini manovrati da schegge deviate del potere costituito. Incaricato di salvaguardare gli interessi della CIA in questa sporca faccenda, Malko Linge sente subito che qualcosa non quadra. Simili incursioni ricordano le spaventose violenze degli squadroni della morte, e stonano parecchio nel cuore di un pacifico paese europeo che non può essere diventato all’improvviso come il Salvador. Al Principe delle Spie toccherà affidarsi a un giubbotto antiproiettile in kevlar, capo d’abbigliamento difficile da abbinare ai completi di sartoria. L’unico salvagente adatto per buttarsi in una vasca di piombo fuso.
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Tre uomini salivano la scala senza fare il minimo rumore: calzavano scarpe da basket. Quello davanti, un gigante di quasi due metri, raggiunse il pianerottolo del terzo piano. Si fermò, tirò fuori di tasca un cappuccio di lana scura e se lo infilò. Rimasero visibili solo gli occhi e la bocca. Gli occhi erano di un azzurro così chiaro da sembrare trasparenti. Gli altri due uomini, senza dire una parola, si infilarono dei cappucci identici. Uno era alto più di un metro e ottanta, aveva le spalle larghe, la faccia piatta e un paio di baffoni neri; l’altro era alto come lui, ma molto magro e con i capelli sporchi che gli inquadravano il viso emaciato. Il suo nervosismo era sottolineato dall’intensità dello sguardo sempre in movimento e da alcuni leggeri tic. Tutti e tre gli uomini erano nel pieno dell’età, tra i quaranta e i cinquant’anni.

Indossavano tute scure con tasche dappertutto, come le divise militari da combattimento, e portavano i guanti.

Il gigante si fermò qualche istante e restò in ascolto dei rumori della casa. Il piccolo edificio di Rue de la Pastorale era molto tranquillo. L’uomo si voltò e fece un cenno ai due complici, che trassero di tasca un corto piede di porco ciascuno. Si avvicinarono in silenzio a una porta dalla quale veniva il suono di un televisore e infilarono gli utensili tra il battente e il muro. Rimasero in attesa, tendendo i muscoli. Il loro capo sfilò dalla cintura una Herstal automatica a quindici colpi e armò il cane. Si udì un piccolo clic nel silenzio. Il gigante si affacciò sulla tromba delle scale per accertarsi che nessuno salisse, poi abbassò il braccio in un gesto autoritario.

Gli altri due fecero forza con tutto il corpo sui piedi di porco e, nello stesso tempo, diedero una violenta spallata alla porta che si aprì di colpo, con un rumore sordo. I tre intrusi si precipitarono dentro, attraversarono il minuscolo atrio e sbucarono in un piccolo soggiorno. C’erano due persone. Un uomo giovane, con gli occhiali, in canottiera e slip, e una donna avvolta in una vestaglia di nylon bianco. Piuttosto carina, con gli occhi grigi e un bel nasino all’insù.

Il giovane si alzò di scatto dal divano, abbozzò un gesto di difesa.

— Ehi, che cosa…

Il gigante gli era già addosso: lo afferrò alla gola con la mano sinistra, e con la destra gli puntò alle costole la canna della pistola.

— Sdraiati o ti ammazzo!

L’altro non oppose resistenza, terrorizzato da quella brutale intrusione. I cappucci rendevano i tre uomini ancora più impressionanti. Il secondo aggressore minacciava la donna con un pugnale di trenta centimetri, puntandoglielo contro il ventre.

— Giù anche tu, baldracca. O crepi.

Scaraventò selvaggiamente sulla moquette la donna, resa muta dalla paura. In un batter d’occhio, il magro tirò fuori di tasca un rotolo di cordicella e cominciò a immobilizzarla totalmente. Gli altri due fecero lo stesso con l’uomo. Poi gli cacciarono in bocca dei pezzi di stoffa. In meno di tre minuti l’uomo e la donna erano neutralizzati. I tre aggressori cominciarono a perquisire l’appartamento, aprendo cassetti, armadi, credenze e rovesciando a terra il contenuto.

Fu il magro a trovare ciò che cercavano. Un pacco di volantini ciclostilati avvolti in carta marrone. Se ne vedeva solo l’intestazione: CCC, Cellule Comuniste Combattenti.

— Andiamocene! — ordinò il gigante.

Porse l’Herstal a quello che aveva trovato i volantini, si chinò e, senza il minimo sforzo, si caricò in spalla l’uomo legato con una presa imparata dai manuali militari. Il suo compagno dalle spalle larghe fece lo stesso con la donna. Poi uscirono tutti dall’appartamento. Erano trascorsi meno di cinque minuti dall’irruzione. La donna sbatté violentemente la testa contro il battente della porta e si lasciò sfuggire un gemito soffocato.

Il più magro, pistola in pugno, apriva la marcia. Aveva un compito ben preciso: uccidere chiunque si presentasse.

Non incontrarono nessuno. Al pianterreno i due che trascinavano i prigionieri attesero nell’androne, lasciando che fosse il loro compagno ad avventurarsi fuori. Rue de la Pastorale era completamente deserta. Nessun traffico. Il gigante incappucciato trasse dalla tuta una torcia elettrica e fece un breve segnale. Gli rispose immediatamente un lampeggiare di fari. Un’auto era ferma poco più lontano, dall’altra parte della strada, nel parcheggio deserto di una stazione di controllo tecnico dei veicoli della città di Bruxelles. La macchina partì con un ronzio sommesso che rivelava la potenza del motore.

Era una Golf GTI, con un solo uomo a bordo.

Come si fermò davanti al piccolo stabile di pietra bianca, i tre uomini si avvicinarono di corsa. Prima gettarono i due corpi inerti sul pavimento tra i sedili, poi salirono anche loro. Venti secondi dopo, la Golf ripartiva, con un rombo sordo. Attraversarono le strade deserte di Anderlecht senza incontrare un solo veicolo. In quel tranquillo sobborgo di Bruxelles, la gente andava a letto presto.

I tre uomini si sbarazzarono dei cappucci. Il gigante accese una sigaretta e incontrò nel retrovisore lo sguardo inquieto del guidatore, un omone sulla sessantina, dalla faccia butterata e dai capelli radi.

— Va tutto bene, Walter — disse il gigante.

L’autista abbozzò un sorriso e si rilassò. Non era calmo come gli altri tre. A voce bassa, il gigante e il baffuto si scambiarono qualche battuta spiritosa, poi scoppiarono a ridere. Tenevano i piedi posati sui corpi delle loro vittime, come se fossero sacchi di carbone.

La Golf percorreva la strada di Ninove, verso ovest. Arrivata sul Ring, la tangenziale che circonda Bruxelles, svoltò a sinistra, verso sud. Il turbo salì di giri, e il tachimetro balzò a centosessanta, poi a centosettanta. Il traffico era quasi inesistente e la gendarmeria reale non sorvegliava mai le autostrade.

Il Ring si trasformò nell’autostrada Bruxelles-Parigi, la E19, e una quindicina di chilometri più avanti la Golf imboccò una rampa di uscita con l’indicazione BEERSEL. Rallentò, prese una strada stretta e tortuosa e sbucò in un parcheggio vuoto, davanti a una specie di capanna da racconto delle fate, di mattoni rossi, sorretta da travi a vista, con finestre che sembravano vetrate. Era una locanda, l’Auberge des Templiers.

Il luogo era totalmente isolato, chiuso tra un ponte della ferrovia e un bosco in cui si nascondeva la ex fortezza medievale di Beersel, un tempo Porta di Bruxelles. La Golf attraversò il parcheggio e si fermò dietro la locanda, non visibile dalla strada, sulla quale, comunque, non passava nessuno a quell’ora così tarda. I quattro uomini scesero dall’auto. Il gigante si stiracchiò e respirò avidamente l’aria fresca mentre i suoi due complici tiravano i prigionieri fuori dalla macchina. Diede una pacca sulla spalla del baffuto e disse in tono soddisfatto: — Bravi! Trentasette minuti in tutto! E adesso, al lavoro.

— Guy Choquet, lei è colpevole di avere tentato di destabilizzare lo Stato. Perciò è stato condannato alla pena di morte.

La voce metallica e quasi sepolcrale del gigante risuonava nella piccola stanza in cui si riusciva a malapena a stare in piedi. Il granaio della locanda era stato suddiviso in numerose camere piccole e spoglie. Questa non aveva addirittura mobili, a parte qualche cassa. Una corda penzolava da una grossa trave del tetto e finiva con un nodo scorsoio che passava intorno al collo di Guy Choquet, l’uomo sequestrato un’ora prima. In piedi su una cassa, con le mani legate dietro la schiena, ancora in slip e canottiera, Guy Choquet tremava di paura e di freddo, senza ancora sapere che cosa pensare di quella macabra messinscena. I due “giudici” se ne stavano in piedi davanti al gigante, a braccia conserte. Alice Dworp, la compagna di Choquet, era inginocchiata davanti all’amante. Le avevano tagliato con un pugnale la vestaglia, e la ragazza aveva addosso solo il reggiseno e le scarpe a tacco alto, bianche e nere. L’aguzzino con i baffi teneva gli occhi fissi sul suo corpo ben fatto. Quello alto e magro, invece, pareva disinteressarsene completamente…

Liberata dal bavaglio, con gli occhi pieni di lacrime, la giovane donna batteva i denti.

Guy Choquet si scosse.

— Voi siete pazzi! — esclamò con voce strozzata. — Slegatemi, è un brutto scherzo…

Il gigante non si scompose. Raccolse un fascio di volantini delle CCC e li mise sotto il naso del prigioniero.

— E questi? Li abbiamo trovati in casa tua! Non puoi negarlo! Sei stato seguito: sappiamo tutto dei tuoi rapporti con quelli che si trovano in prigione. E anche del tuo passato.

— Quale passato? — balbettò Guy Choquet.

— Sei stato membro dell’Unione Comunista Marxista-Leninista del Belgio — ringhiò il gigante. — Era un gruppo clandestino che si preparava a compiere attentati contro la NATO.

— Ma chi siete? — singhiozzò Guy Choquet. — Lavorate con la Sicurezza dello Stato? Potete chiedere a loro. Mi…

Il gigante lo interruppe seccamente.

— Sta’ zitto! Piantala con le geremiadi. Noi siamo il braccio armato della nazione. Combattiamo contro il comunismo. Come i nostri amici del VMO.

Choquet sapeva che cos’era il VMO. Si trattava del Vlaams Militanten Orde, un movimento fiammingo di estrema destra.

— Siete proprio pazzi! Pazzi criminali! — urlò. — Dei neonazisti!

Il gigante biondo lo guardò, sorridendo divertito.

— Perché “neo”? — chiese con voce dolce.

Dietro a lui, Alice Dworp urlò.

— Guy, non irritarli! Ti ammazzeranno.

Guy Choquet non ebbe il tempo di rispondere. Con un calcio, il gigante biondo aveva spostato la cassa su cui si trovava il “condannato”. Guy Choquet cadde pesantemente con un grido breve, e la corda si tese di colpo, stringendogli il collo. La lunghezza era stata ben calcolata. Le punte dei piedi del giovane sfioravano appena il pavimento. Il nodo scorsoio si strinse sempre più intorno al collo e Choquet cominciò a saltellare in modo grottesco, cercando fiato, lottando per non morire, con gli occhi fuori dalle orbite.

Alice Dworp si era alzata di scatto. Afferrandola per la nuca, il gigante la bloccò come si fa con un animale.

I suoi due complici se ne stavano ancora a braccia conserte a guardare l’impiccato, che si dibatteva sempre più debolmente. Si udiva solo il suo respiro sibilante, i singhiozzi della giovane donna e il cigolio della corda. I secondi passavano, interminabili.

— Finiscilo, Philippe — ordinò il gigante. — Comincia a scocciare.

Il baffuto afferrò le gambe di Guy Choquet e si aggrappò. Sotto il suo peso, la corda si tese di scatto e l’impiccato emise una specie di gorgoglio agghiacciante.

D’un tratto Guy Choquet ebbe un violento sussulto, tirò su le gambe quasi orizzontalmente, poi rimase immobile. Alice Dworp lanciò un urlo straziante: — Guy!

— Ha pagato! — disse con calma il gigante. — Non sarà l’ultimo. Scuoteremo il paese fino a svegliarlo.

Sbilanciato dall’ultimo spasimo del moribondo, Philippe lo lasciò andare ridacchiando.

— Stava per venirmi un crampo!

Si rialzò tutto soddisfatto.

— Bastardi! Bastardi! — urlò la ragazza. — Assassini! Guy! Guy!

La giovane donna aveva il viso rigato di lacrime e tremava convulsamente. Il gigante la spinse in avanti con violenza. Il suo sguardo si posò sullo slip di Guy Choquet. In seguito allo strangolamento provocato dall’impiccagione il sesso era gonfio di sangue e aveva raggiunto un’impressionante erezione post mortem.

Il gigante afferrò la donna per la nuca e la spinse verso l’impiccato. Con la mano sinistra aprì lo slip scoprendo il membro eretto. Il suo sguardo lascivo incrociò quello di Alice Dworp.

— Forza, fagli un’ultima cortesia!

Implacabilmente spinse il viso della giovane donna contro il ventre del suo amante. Lei cercò di ritirarsi, urlando.

— No, fermati, bastardo!

Il gigante si chinò su di lei mormorandole con voce pericolosamente dolce: — Fa’ quel che ti dico o ti ammazzo!

La mano sinistra aveva impugnato il pugnale da commando che le appoggiò sulle costole.

Alice Dworp fu costretta a obbedire. Chinata in avanti fece timidamente penetrare il sesso ancora tiepido nella bocca. Era troppo… con un singhiozzo si ritrasse.

La punta del coltello le penetrò nella carne.

— Fagli un pompino o ti ammazzo! — soffiò il gigante — e usa anche le dita.

Le mani della giovane erano legate davanti a lei ma le era consentito di muovere le dita. Singhiozzando d’orrore Alice chiuse le dita intorno al sesso del morto e riuscì a inghiottirlo nuovamente.

Gli occhi chiusi, eseguiva la sua macabra carezza singhiozzando. Il gigante la osservava con un sorriso ironico e cattivo. Si portò dietro di lei contemplandone i glutei sodi e inarcati, resi ancor più attraenti dalla posizione involontariamente provocante. Con un sorriso cattivo il gigante si chinò in avanti aprendosi i pantaloni. Sotto non portava nulla e rivelò un’erezione impressionante, proporzionata alla sua altezza. Il killer più magro distolse lo sguardo, una donna come Alice non lo eccitava per nulla. Troppo matura. Il baffuto, al contrario, si sentiva eccitato. Ignara di ciò che stava per accadere, Alice continuava la sua atroce parodia sentendo il membro del morto perdere a poco a poco la sua consistenza. Folle di terrore non aveva che un pensiero: salvare la pelle. Sussultò quando sentì che il gigante le palpava i glutei. Era troppo terrorizzata per resistere.

L’uomo si inginocchiò con una mano sotto la vita di Alice mentre l’altra le apriva i glutei sodi. Chinandosi sul suo orecchio mormorò ironicamente. — Non aver paura, non sarà geloso…

La palpava impaziente. Arrivato nel punto dove voleva arrivare la penetrò d’un colpo spingendole dentro metà del suo sesso enorme. Alice Dworp cacciò un urlo e la sua bocca si staccò dall’impiccato. Un’espressione contrariata fece la sua comparsa sul viso del suo torturatore. — Continua a succhiarlo — ordinò. — Altrimenti non ci godo.

C’era una tale vena di minaccia nella sua voce che la donna si affrettò a eseguire l’ordine. Lui continuò a penetrarla. L’afferrò per le anche cominciando a pomparla spingendo sempre più nella carne elastica.

Un rumore che veniva dalla porta lo fece voltare.

Walter, l’uomo che aveva guidato la macchina, osservava la scena affascinato e inorridito. Il gigante gli rivolse un sorriso gelido.

— Abbiamo quasi finito, Walter.

L’autista batté in ritirata. Dopo un po’ il gigante si alzò. Alice rimase stesa a terra, scossa dai singhiozzi.

Il baffuto la guardava con occhi pieni di desiderio, ma un’occhiata del gigante gli fece passare ogni voglia di imitarlo.

— Philippe, tiralo giù. Ce ne andiamo.

Col suo pugnale, Philippe tagliò la corda e sollevò il corpo inerte. Il gigante prese per i capelli la donna, la fece alzare e la spinse verso la porta. Sconvolta dall’orrore, Alice Dworp chiese: — Dove mi portate? Che cosa volete farmi?

— Niente — rispose il gigante. — Tra poco sarà tutto finito.

Philippe guidava. Accanto a lui sedeva il magro con un riot-gun sulle ginocchia e le tasche piene di cartucce da 12mm. Dietro, il gigante occupava quasi tutto lo spazio e teneva sulle ginocchia un altro fucile. Alice Dworp era rannicchiata accanto a lui, scossa dai singhiozzi: il cadavere ancora legato del suo amante era steso ai suoi piedi.

La Golf correva a centosettanta all’ora sull’autostrada di Mons. Il gigante si sporse in avanti.

— Attenti, usciamo alla prima.

Un cartello indicava FELUY-RONQUIÈRES. L’autista rallentò, prese la rampa di uscita e si trovò sulla N534, che costeggiava il canale di Charleroi. Non si vedeva anima viva. La Golf passò davanti al piano inclinato di Ronquières, un sistema ideato per tirare su le barche lungo una cateratta, poi superò un piccolo ponte sul canale che attraversava il paese addormentato di Ronquières e prese a salire la strada tutta curve di Braine-le-Comte, altro paesello del Brabante. Prima di arrivarci c’era una piana boscosa: i boschi della Houssière.

— Gira a destra — ordinò il gigante.

La Golf prese una strada asfaltata che si inoltrava nel bosco.

I boschi della Houssière si estendevano per una trentina di ettari. I fari illuminarono alberi d’alto fusto e cespugli. L’autista rallentò e svoltò a sinistra in una stradina più piccola che si perdeva in una cava di sabbia in attività.

— Fermati qui e spegni i fari.

Il gigante aveva ripreso il tono di comando. Philippe obbedì. I tre uomini scesero e rimasero in ascolto. Il silenzio era totale, a parte il grido di qualche uccello. Quella era una conca situata proprio in mezzo al bosco. Di giorno si riempiva di coppiette, ma a quell’ora…

— Tira fuori la ragazza — ordinò il gigante.

Philippe spinse Alice Dworp fuori dalla macchina. La ragazza si guardò attorno, terrorizzata. La notte resa abbastanza chiara dalla luna le permetteva di rendersi conto del luogo in cui si trovava.

— Dove… che cosa…

— Inginocchiati — le ordinò il gigante.

Siccome la ragazza non si muoveva, la prese per le spalle e la costrinse a inginocchiarsi. Con la testa china sul petto, Alice non lo vide impugnare la Herstal. Dopo aver accuratamente avvolto l’arma in una calza di nylon, l’aguzzino costrinse la ragazza ad alzare la testa. Posò l’estremità della canna contro l’occhio destro e tirò il grilletto.

La detonazione si ripercosse a lungo nel bosco, spaventando gli uccelli notturni. Il corpo di Alice Dworp fu violentemente scaraventato indietro: il proiettile uscì dalla nuca, portandosi via brandelli di scatola cranica. Il gigante non si mosse e rimase con l’arma penzoloni nella mano. Poi sollevò il cadavere. Sempre con la massima calma sparò un colpo nell’occhio sinistro. Il corpo gli sfuggì di mano e cadde a terra.

L’assassino si voltò e disse: — Philippe, a te.

Philippe si avvicinò e prese l’arma. I due bossoli erano rimasti nel nylon, dopo essere stati espulsi.

Philippe si chinò e sparò due colpi ravvicinati contro il viso della morta. Poi si raddrizzò e fu la volta del suo compare più magro, che ripeté l’operazione, a braccio teso. L’acre odore della cordite veniva pian piano portato via dalla brezza: della testa di Alice Dworp restava solo una poltiglia sanguinolenta.

— L’altro! — ordinò il gigante.

Philippe aveva trascinato nella cava il cadavere di Guy Choquet. A turno, i tre uomini spararono due colpi ciascuno contro il cadavere, usando tutti e tre la propria pistola: anche Philippe e il magro avevano una Herstal nuovissima, identica a quella del loro capo, e anche loro la tenevano avvolta in una calza. Il gigante rinfoderò l’arma e controllò l’ora. Gli spari potevano essere stati uditi a Braine-le-Comte. Non era il caso di tentare il diavolo.

— Andiamo — disse. — Riprenderemo l’autostrada a Nivelles.

Non bisognava mai fare due volte lo stesso percorso. Regola assoluta. Risalirono tutti e tre sulla Golf, che ripartì a fari spenti. Philippe e il gigante avevano le armi pronte a sparare. Uno aveva un fucile d’assalto FAL, l’altro il suo riot-gun.

Con quelle armi e le portiere blindate con lastre di kevlar, lo stesso materiale usato per fabbricare i giubbotti antiproiettile, i tre uomini potevano affrontare la gendarmeria e la polizia. Per maggiore sicurezza, Philippe mise in funzione uno scanner regolato sulla lunghezza d’onda della polizia, ma non udì niente. A quell’ora, nel Brabante, i poliziotti dormivano tra due guanciali… La Golf raggiunse la strada di Braine-le-Comte e girò a sinistra. Nessun incidente fino all’autostrada. I tre uomini non aprirono bocca fino a Bruxelles. La Golf si fermò alle porte di Anderlecht, dove Philippe e l’autista scesero vicino al punto in cui avevano parcheggiato le loro auto, lasciando però le armi nella Golf GTI.

Il gigante si mise alla guida e ripartì, da solo. Impiegò un’ora ad arrivare a Ixelles, altro sobborgo a sudest di Bruxelles. Percorse una stradina in salita. Azionò un telecomando che fece aprire la porta di un garage che dava direttamente sulla strada. Richiuse subito, spense i fari e scese.

In un angolo c’era un banco con sopra una rastrelliera, piena di pistole, di fucili d’assalto e di riot-gun. Accanto c’erano casse di munizioni e di altre armi. Il gigante sollevò il coperchio di una cassa: dentro c’erano sei fucili d’assalto FAL nuovi di zecca. Erano tutte armi da guerra che il gigante sperava di poter usare presto. Tornò con le armi che erano state adoperate nella spedizione.

Richiuse, si tolse la tuta e il giubbotto antiproiettile leggerissimo di kevlar che portava sotto. In pochi istanti indossò un abito civile. Piegò la tuta e i guanti, li mise via, quindi uscì attraverso l’androne dello stabile. La strada era deserta, dal momento che c’erano quasi esclusivamente uffici. Il gigante si allontanò a passo svelto, zoppicando leggermente a causa di una vecchia ferita al tendine di Achille.

Cinquecento metri più in là salì sulla sua macchina personale e partì.

Mentre era fermo a un semaforo rosso ripensò con soddisfazione agli ultimi avvenimenti. Erano quelli i momenti che rendevano bella la vita.
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— Abbiamo un grosso problema in una “infrastruttura”…

George Hammond, capo della stazione CIA di Bruxelles, si interruppe come se avesse paura di dire di più. Malgrado i vetri blindati che dall’esterno avevano riflessi verdognoli, il rumore del traffico nel Boulevard du Régent arrivava fino all’ufficio al sesto piano dell’ambasciata americana. Un edificio moderno, grigio e austero, sorvegliato all’interno dai marine e all’esterno da qualche indolente poliziotto belga.

Malko osservò con aria perplessa il suo interlocutore seduto su un piccolo divano. Con quella faccia tonda, i capelli grigi cortissimi, i grossi occhiali con la montatura di tartaruga e la statura minuta, George Hammond aveva qualcosa di buffo. Eppure Bruxelles era una sede importantissima a causa della NATO, e certamente i locali funzionari della CIA non potevano essere degli imbecilli. Per molti motivi il Belgio rappresentava un centro d’interesse vitale per la CIA. In gergo, una “infrastruttura” era una base clandestina di operazioni.

— Qual è il problema? — chiese Malko.

Da Düsseldorf, dove si trovava ospite di amici, aveva preso uno dei nuovi Airbus A-320 dell’Air France, spazioso, comodo e silenzioso. Un gioiello della tecnica moderna. Si era fermato a Parigi giusto il tempo per comprare da Jean-Claude Jitrois uno splendido tailleur di pelle bordeaux per Alexandra. Un volo Air France lo aveva poi depositato un’ora dopo a Zaventem, l’aeroporto di Bruxelles.

Aveva preso alloggio al Métropole, orgoglio della Place de Brouckère, nel pieno centro della città. Il vecchio albergo non era cambiato dall’inizio del secolo, con le sue colonne, le dorature, i grandi corridoi sporchi e il personale marocchino così numeroso da sembrare di essere al Mamounia…

L’americano sbatté le palpebre, si tolse gli occhiali e li pulì, poi si versò un goccio di Johnny Walker dopo averne offerto a Malko, che rifiutò e preferì un caffè molto zuccherato.

— È una storia lunga…

“E certamente poco pulita” pensò Malko. Agente di lusso della CIA da una ventina d’anni, era abituato alle vigliaccate e alle disonestà dell’Agenzia federale americana. Quando questa faceva ricorso a lui, agente nero per antonomasia, significava che c’era un guaio davvero grosso in cui i burocrati avevano sbattuto il naso. Eppure il Belgio sembrava una zona molto tranquilla, popolata da persone che pensavano solo ai loro pacifici commerci. Malko rimase in attesa del seguito, e George Hammond si decise a parlare.

— Una bruttissima faccenda — disse con aria misteriosa il capo della stazione CIA. — Webster, il grande capo, è furibondo. Se non sistemo le cose perdo il posto. Bene, cominciamo dall’inizio. Lei sa benissimo che noi della CIA aiutiamo un po’ i contras nicaraguensi che si trovano in Honduras.

— Infatti.

Ronald Reagan aveva rischiato di saltare per colpa degli aiuti ai contras, e alcuni funzionari della Casa Bianca erano stati incolpati per avere fornito aiuti illegali ai Combattenti della Libertà, come li chiamava Reagan…

— Avevamo una infrastruttura clandestina a Bruxelles — disse George Hammond. — Una piccola ditta, un ufficio acquisti per l’America Centrale, diretto da un nostro agente, Philip Burton. Un tipo in gamba…

Seguì un silenzio carico di sottintesi. L’americano si rimise gli occhiali e continuò: — Burton aveva l’incarico di acquistare armi per i contras. Soprattutto presso la FN, cioè la fabbrica nazionale di armi belga. Si era accordato con un suo amico che ci lavorava, un certo Gustav Meyer, dal quale comprava un bel po’ di materiale che, apparentemente, era destinato al Messico, all’Honduras, alla Costa Rica, eccetera.

— Con dei falsi end-users?

Gli end-users erano documenti che indicavano il paese a cui erano dirette le armi.

— Certo — rispose George Hammond. — Era Meyer che li timbrava, senza mai controllare, prendendosi il venti per cento, e tutti erano soddisfatti.

— E se n’è andato con la cassa? Oppure vi ha ricattato? — chiese Malko.

Hammond scosse la testa.

— No. Per fare in modo che l’operazione si svolgesse senza intoppi è stato necessario che i servizi belgi della Sicurezza dello Stato chiudessero gli occhi. Sono piuttosto idioti e disorganizzati, ma non ciechi, e hanno riempito di informatori la FN. Quindi sapevano bene che i carichi per il Messico o per la Costa Rica, che tra l’altro non ha nemmeno un esercito, finivano ai contras.

— E lasciavano fare?

— Sì. Bene, la cosa ha funzionato per due anni. Io seguivo gli sviluppi da lontano. Comunque Burton non dipendeva da me, ma dalla Divisione Operazioni. Poi, un po’ di tempo fa, è venuto a trovarmi e mi ha detto che il suo contatto presso i servizi belgi, un tale che conosceva solo sotto lo pseudonimo di Fox, gli aveva passato delle informazioni secondo le quali un gruppo legato alle Cellule Comuniste Combattenti si preparava a compiere attentati contro i nostri connazionali di qui. Autobombe, omicidi, sequestri e via dicendo.

— Era vero?

L’americano cambiò posizione e si sedette sul bordo del divano.

— Aspetti! Ho trasmesso l’informazione a Langley, che mi ha detto di passarla ai nostri amici della gendarmeria reale, temendo che la Sicurezza dello Stato, che detesta la gendarmeria, non lo avesse fatto… Quelli hanno promesso di indagare e di tenermi informato. Io ho avvertito anche la Ventitreesima brigata della polizia giudiziaria, specializzata nell’antiterrorismo.

Davvero una bella storia… I servizi belgi davano alla CIA un’informazione, e quella la rifilava di nuovo ai belgi…

— I timori di questo Fox si sono rivelati fondati? — chiese Malko.

— Che io sappia, no — rispose il capo della stazione CIA. — Di informazioni come queste ne riceviamo ogni momento. A dire la verità, io non ci pensavo nemmeno più. E poi, quattro giorni fa… Ecco, legga qui.

Hammond porse a Malko un fascio di ritagli di giornali. Malko li lesse in fretta. Raccontavano tutti, con ricchezza di particolari, il duplice assassinio di due pacifici amanti di Anderlecht, che erano stati trovati uccisi in un bosco, accanto a dei volantini di ispirazione comunista. Non si sapeva assolutamente nulla del misterioso commando che aveva compiuto quel delitto orribile, e la stampa belga se la prendeva con l’inettitudine della polizia.

Il GIA, ossia il Gruppo Internazionale Antiterrorista, la polizia giudiziaria e la sezione politica della gendarmeria sostenevano che i due assassinati, i quali avevano fatto parte di gruppuscoli di sinistra, da tempo si erano staccati da qualsiasi attività clandestina.

Malko posò il dossier e si rivolse all’americano.

— E tutto questo la riguarda direttamente?

George Hammond aveva un’aria abbattutissima. Abbozzò un sorrisetto.

— Il giorno dopo l’assassinio mi sono visto piombare qui Philip Burton. Era del colore della sua camicia. Non ci ha messo molto a dirmi che cosa lo preoccupava. Per poco non mi è venuto un infarto.

— Era stato lui ad ammazzare quei due?

— È quasi peggio. Ecco che cosa mi ha raccontato. Qualche settimana fa ha pranzato col suo contatto presso la Sicurezza dello Stato, il famoso Fox, che era furibondo. Gli ha detto che i gendarmi e la polizia giudiziaria brancolavano nel buio per quanto riguardava gli attentati contro la NATO da parte dei movimenti di sinistra e che bisognava neutralizzare questi ultimi prima che potessero entrare in azione.

— E perché gli ha chiesto aiuto?

— Aspetti! Per farla breve, Fox si è dimostrato particolarmente brutale. Ha spiegato a Burton che il sistema giudiziario belga era messo in modo tale che senza prove non avrebbe potuto fare alcunché contro i terroristi. E le prove sarebbero arrivate troppo tardi…

— Non hanno un servizio Azione, in Belgio? — chiese Malko, stupito.

— No, è vietato dalla Costituzione. Perciò, ecco che cosa ha proposto Fox a Burton. Lui si sarebbe incaricato di organizzare un commando di gente sicura per neutralizzare i terroristi. Ma avevano bisogno di armi. E contava su Burton per procurarsele, quel bastardo!

— Non poteva farlo da solo?

— No, per evitare che qualcosa potesse collegare il suo servizio a quelle “azioni” di pulizia. In Belgio non si scherza con certe cose. E quelli della FN sono dei grandi chiacchieroni…

— E Burton ha accettato?

— A sentir lui, non subito… Ha rimandato, cercando di guadagnare tempo.

— Lei era al corrente della faccenda?

— No, naturalmente, altrimenti lo avrei imbarcato sul primo aereo per l’America e avremmo mollato tutto.

— Dopo, che cos’è successo?

— Secondo Burton — rispose cupamente l’americano — qualche giorno fa Fox lo ha messo alle strette. Avevamo delle armi pronte per partire su una nave diretta in Honduras… Il carico era in attesa sul molo. Fox ha detto a Burton che lo avrebbe fatto sequestrare dalla dogana e che avrebbe messo nei guai Meyer e la FN se non gli avessero fornito le armi necessarie per equipaggiare il suo piccolo esercito privato.

— E il suo Burton si è spaventato! — concluse Malko.

— Esattamente… Sono andati insieme a scegliere nelle casse quello che voleva Fox: pistole, FAL e munizioni sufficienti ad attaccare l’Unione Sovietica.

Malko scosse la testa.

— È una storia pazzesca… I servizi belgi non hanno altri mezzi per procurarsi le armi?

— Ho la sensazione che questo Fox agisca come franco tiratore — rispose l’americano. — Non credo che i capi di Place de Meeus, cioè della Sicurezza dello Stato, l’abbiano autorizzato, formalmente dico, a fare alcunché. È più probabile che abbiano deciso di chiudere gli occhi. Qui in Belgio i servizi dipendono dal ministero della Giustizia, ma il loro capo, che occupa quel posto da vent’anni, fa quello che gli pare e nessuno può permettersi di ficcare il naso nelle sue faccende.

Belle faccende! Veri e propri delitti… Come ai vecchi tempi, quando ancora la CIA si sporcava le mani.

— E a questo punto ci sono stati quei due morti ammazzati — concluse Malko.

George Hammond si alzò dal divano e andò a prendere una sigaretta sulla scrivania. Doveva avere dato ordini precisi alla sua segretaria, perché il telefono non era mai squillato. Tornò poi a piazzarsi davanti a Malko, ergendosi in tutto il suo metro e settanta.

— Ha indovinato! — disse. — Si figuri come ci sono rimasto! Ho fatto subito l’accostamento. È spaventoso — aggiunse a voce bassa. — Quelli che hanno assassinato quei due poveretti sono dei sadici, dei bruti sanguinari.

Quando i grandi servizi segreti si affidano a terze persone le cose non si mettono mai bene… basti pensare al tentativo di assassinio del papa ordinato dal KGB e alle sbavature della CIA a Beirut. Un’autobomba destinata a far fuori lo sceicco Fadlalah, capo degli hezbollah, aveva invece ammazzato duecento persone. Malko aveva un’idea molto chiara della situazione. Un agente segreto piuttosto suonato doveva essere ricorso a dei delinquenti suoi amici per uno sporco compito… E quelli, sicuri dell’impunità, erano esplosi dando libero sfogo ai loro bassi istinti.

George Hammond tornò a sedersi e si versò un bicchiere di Johnny Walker Etichetta Nera. Un gran concerto di clacson saliva dal Régent, intasato da morire.

— Dopotutto — disse Malko — la cosa non la riguarda in maniera diretta… La CIA non ha messo mano in quei delitti e lei non ne conosce nemmeno il mandante. Smantelli con discrezione la sua infrastruttura, faccia partire Philip Burton e dimentichi tutto.

L’americano lo guardò con aria cupa.

— Vuole scherzare? Le armi usate per il duplice omicidio fanno parte del lotto rubato da Fox. Nei registri della FN risultano partite per l’Honduras con documenti fasulli… I poliziotti hanno recuperato i proiettili dai cadaveri delle vittime. Se ritrovano un’arma, una sola, sarà facile per loro seguire la pista. E si scoprirà che la CIA finanziava un gruppo di assassini, qui in Belgio. Credo che possa immaginare…

Malko immaginava.

— È sicuro che si potrà risalire fino alla CIA?

— Sì. È impossibile distruggere i documenti della FN. E quel bastardo di Gustav Meyer si tirerà fuori dai pasticci scaricando tutta la colpa su di noi. Si tratta pur sempre di due omicidi.

— Che cosa dice il suo amico Burton?

Hammond si strinse nelle spalle.

— Si rende conto di avere fatto una fesseria. Crepa di paura. Sa di essere ormai bruciato, ma sa anche che per lui le cose possono mettersi ancora peggio se non ci aiuta a sistemare la faccenda.

— Perché?

L’americano scosse la testa, con aria affranta.

— Ha rivisto Fox. Hanno litigato a morte. Burton gli ha detto che aveva fatto una cosa mostruosa. L’altro non si è scomposto. Quando Burton ha minacciato di parlarne col ministro della Giustizia, Fox gli ha detto che tutte le loro conversazioni erano state registrate e che Burton sarebbe stato considerato complice… E ha aggiunto che il lavoro di pulizia non era ancora terminato. Secondo lui ci sono ancora molti terroristi da neutralizzare.

— E intende farli fuori? — chiese Malko inorridito.

George Hammond fece un gesto rassegnato.

— Pare di sì… E ci sarà certamente qualche sbavatura… La polizia prenderà gli assassini. Oppure loro lasceranno in giro qualche arma. E allora saremo fottuti. Nessun fusibile resisterà, può giurarci! La stampa si darà alla pazza gioia. Sarà un massacro politico.

Malko si domandò perché mai volessero invischiarlo in quel pasticcio. Chi erano i pazzi omicidi?

— Burton conosce gli assassini? — chiese.

— No. Lui ha solo fornito le armi. Li conosce soltanto Fox. È stato lui a reclutarli.

— E quel Gustav Meyer?

— Non so.

— Quindi l’unico legame con quei pazzi furiosi è Fox.

— Esatto.

— E chi è Fox?

Un lungo silenzio.

— Non ne ho la minima idea — rispose poi l’americano. — Come le ho già detto, non mi sono mai voluto immischiare in questa faccenda, nemmeno da lontano. Burton sostiene di non essere mai riuscito a sapere chi sia realmente. È stato Fox a mettersi in contatto con lui. Tramite Meyer, che lo ha accompagnato in Place de Meeus, e Burton sa che Fox appartiene davvero al servizio. Ma ignora del tutto la sua vera identità.

— E l’aspetto fisico?

— Pare che assomigli a Jaruzelski… Porta sempre gli occhiali scuri, ha pochi capelli e la bocca gli si piega verso il basso. È un uomo sulla sessantina, alto, grosso e allegro come un funerale. Parla molto bene l’inglese.

Malko fissò Hammond.

— Che cosa vuole da me, precisamente?

— Il mio scopo è uno solo — rispose l’americano. — Recuperare tutto ciò che può implicare la CIA in quei due omicidi, e magari anche le registrazioni dei colloqui tra Fox e Burton, ma soprattutto mi interessano le armi.

— Ma quelle sono nelle mani degli assassini — esclamò Malko — e non sappiamo niente di loro.

— Fox li conosce.

— E dove lo troviamo questo Fox?

— Burton deve incontrarsi con lui domani, per tentare di sistemare la faccenda. Vada con lui.

— Perché?

— Non mi fido più di lui. Si è fatto fregare come un ragazzino. Oppure mi mente sapendo di farlo. Io voglio la verità. E voglio anche che porti un messaggio a quel Fox della malora.

— Che cosa devo dirgli?

— Che se non si dà da fare per recuperare i nostri giocattoli si ritroverà alle costole tutta la CIA. Sono stato costretto ad avvertire Webster. È pronto a intervenire presso il governo belga.

Strana missione. Tutta quella faccenda lasciava perplesso Malko. C’era qualcosa di assurdo in quegli omicidi e in quella volontà di eliminare così selvaggiamente gente di sinistra in un paese che non era certo il Salvador. Malko fiutava un imbroglio ancora più grosso di quello rivelato da George Hammond.

— Per quando è l’appuntamento? — chiese.

— Per domani. Burton le spiegherà tutto.

L’americano si alzò, andò a un armadio e tirò fuori una cosa che somigliava a un gilè con le bretelle.

— Tenga — disse. — È di kevlar. Ferma anche le pallottole dei FAL. Con quei pazzi non si può mai sapere. Non mi va di perderla.

Malko prese il giubbotto antiproiettile. Perplesso. Andare a riprendere delle armi a tipi che avevano massacrato due persone in quel modo barbaro era come buttarsi in una vasca di piombo fuso.
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Malko soppesò il giubbotto antiproiettile di kevlar, leggerissimo, e lo gettò sul divano. Era incredibile che uno spessore così ridotto di plastica potesse fermare proiettili da guerra.

— Siamo nelle mani di Fox — disse. — Che cosa faccio se mi manda a quel paese? Il suo comportamento con Philip Burton non incita all’ottimismo…

— Lo minacci — rispose senza esitare il capo della stazione CIA. — Abbiamo sempre dei mezzi di ritorsione da usare. Se le cose si mettono male, rimpatriamo Burton e poi Webster si rivolgerà direttamente al governo belga. Dopotutto siamo alleati, e Fox agisce quasi certamente senza ordini ufficiali. Il suo capo è il ministro della Giustizia, che non è certo al corrente di quello che sta succedendo.

— Però, così facendo brucerete l’operazione contras — osservò Malko.

— Lo so — ammise George Hammond. — E saranno guai grossi. Certo, si potrà accusare Gustav Meyer di aver stornato delle armi, ma sarà un guaio lo stesso. Comunque, conto molto sulla sua diplomazia… E sull’intelligenza di Fox, che forse non vuole nemmeno lui aprire il vaso di Pandora.

— Speriamo che sia così — sospirò Malko. — Dove mi incontrerò con Philip Burton? Qui?

— Preferirei di no. Anche perché nella sua condizione di clandestino non deve avere nessun contatto con la nostra stazione. Le darò il suo indirizzo, abita nella parte sud della città. È stato avvertito della sua visita. Ma non si fidi troppo di lui. Ne ha già combinate abbastanza. Se ci avesse avvertiti in tempo delle proposte di Fox, non saremmo nei guai come siamo.

Non era la prima volta che un collaboratore della CIA deviava, attratto dal profumo dei dollari. Era già accaduto in Libia, a suo tempo… e Gheddafi ne aveva approfittato.

Hammond scrisse qualche parola su un foglietto che diede a Malko, che piegò il giubbotto antiproiettile e lo cacciò nella sua ventiquattrore. Aveva lasciato la pistola ultrapiatta a Liezen, non pensando che il Belgio potesse riservargli spiacevoli sorprese. Evidentemente si era sbagliato.

Richiuse la valigetta augurandosi che quella missione di conciliazione non lo trattenesse troppo tempo a Bruxelles. In quel principio d’estate l’Austria era deliziosa, e qualche buon investimento in Borsa aveva tinto di rosa la vita di Malko. SAS aveva progettato di ridipingere un’ala del suo castello di Liezen e, proprio in quel momento, il fedele Elko Krisantem doveva essere impegnato a piantare i fiori nelle aiuole.

Anche Alexandra, toccata dalla grazia, aveva ritrovato un carattere di sogno. Fasciata in abiti di Jean-Claude Jitrois carichi di erotismo e confezionati in una pelle tanto sottile da sembrare sua, Alexandra eccitava in modo spasmodico il suo amante. Malko aveva quindi una gran fretta di prendere il primo volo dell’Air France per Parigi, dove aveva promesso alla sua focosa fidanzata un weekend al Crillon. Da là, sarebbero andati a Salisburgo. L’Air France serviva ormai ottantacinque città europee, anticipando così il programma della CEE previsto per il 1992.

George Hammond si alzò e posò su Malko uno sguardo implorante, attraverso le grosse lenti.

— Faccia del suo meglio e non si fidi del telefono. I controlli sono ufficialmente vietati, in Belgio, ma tutti i servizi di polizia ne fanno uso. Tramite sedicenti investigatori privati, che costituiscono vere e proprie polizie parallele. Philip Burton le indicherà la “cassetta postale” di cui ci serviamo per comunicare. È una vera e propria cassetta per la posta, di cui entrambi abbiamo la chiave. Ci rivedremo quando le cose avranno fatto qualche buon passo avanti. Mi stupirei molto che Fox dicesse subito di sì. Ci farà penare.

Sempre ottimista!

Il capo della stazione CIA accompagnò all’ascensore Malko, che si ritrovò nel chiasso del Boulevard du Régent dopo essere passato davanti ai marine, impeccabili e flemmatici.

Philip Burton aveva paura.

Malko se ne accorse al primo sguardo. L’agente della CIA era un uomo sulla cinquantina, grosso, la faccia gonfiata dall’alcol, con grandi occhiaie scure sotto gli occhi infossati. Petto taurino visibile sotto la camicia sbottonata fino al ventre, grosso braccialetto al polso sinistro e piccoli occhi neri dallo sguardo sfuggente.

— Entri — disse a Malko — sono contento di vederla. Come sta il nostro vecchio George Hammond?

La sua forzata allegria era in netto contrasto col comportamento iniziale. Malko aveva atteso cinque minuti sul pianerottolo, osservato attraverso uno spioncino… Poi Philip Burton aveva socchiuso la porta, senza però togliere la catenella. Solo quando era stato certo dell’identità del visitatore aveva fatto entrare Malko. Con tutte quelle serrature e la blindatura, la porta dell’appartamento sembrava quella di una cassaforte. O Philip Burton era un grande fifone o viveva pericolosamente.

Burton si voltò e fece strada a Malko, che vide il calcio di una grossa pistola automatica infilata nella cintura del collaboratore della CIA.

In fondo al soggiorno c’era una rastrelliera di armi, con parecchie mitragliette, fucili d’assalto, pistole, il tutto protetto da un vetro certamente blindato. Tutta la gamma della fabbrica FN. Vicino, uno splendido mobile di lacca nera, con sportello ribaltabile, nascondeva un televisore Samsung e un bar: si trattava di una creazione di Claude Dalle.

Philip Burton indicò a Malko un divano di pelle bianca, dello stesso arredatore. A quanto pareva, il commercio di armi rendeva bene…

Poi Burton sparì in cucina, dicendo: — Mi scusi, sono solo, la mia domestica se n’è andata…

Malko si avvicinò alla finestra: di fronte c’era una grande fattoria circondata da alberi. L’Avenue Hippocrate, a Woluwe, si trovava a ovest di Bruxelles, quasi in piena campagna, vicino all’Università cattolica. L’edificio di dieci piani in cui abitava l’americano dominava un bosco attraversato dal Boulevard de Woluwe. Pomposamente battezzato Country Club, altro non era se non un palazzone popolare un po’ nobilitato.

Philip Burton tornò dalla cucina con una bottiglia di cognac in mano. Si versò un’abbondante dose di Gaston de Lagrange e la bevve senza aspettare che si scaldasse un po’. Stringeva il bicchiere tra le dita grassocce come se volesse romperlo e continuava a evitare lo sguardo di Malko, che gli chiese: — Come si è svolto il suo ultimo contatto con Fox?

— Per telefono — rispose Burton sforzandosi di sorridere. — Poche parole. Quel bastardo mi ha dato appuntamento per questa sera.

— Verrò con lei — disse Malko.

Burton lo guardò stupito e un po’ preoccupato.

— Ah! Glielo ha chiesto Hammond?

— Sì — rispose Malko — perché io possa aiutarla nella trattativa.

Philip Burton abbozzò un sorriso ironico.

— Già, ma più che altro perché mi considera un incapace… Be’…

L’americano si versò un altro bicchiere di Gaston de Lagrange. Stavolta lo bevve più lentamente e spinse la bottiglia verso Malko.

— Non ne vuole? È ottimo per la fifa.

— Grazie — disse Malko, che non beveva mai prima di pranzo.

Burton guardò l’orologio.

— Ho un appuntamento. È sicuro di venire con me stasera?

— Sì. Dove dobbiamo andare?

— Non molto lontano, nel Brabante. È una questione di una mezz’oretta.

— Perché non qui?

L’americano sorrise ironicamente.

— Vuol scherzare? Fox si merita il suo soprannome. La Volpe! È un tipo maledettamente prudente. Ci siamo sempre visti in posti impossibili. Tranne la prima volta, quando mi ha ricevuto nella sua Centrale.

— Com’è andata quella volta?

Philip Burton bevve un po’ di cognac e si asciugò le mani sudate. Si poteva quasi sentire il suo cuore battere.

— Me ne aveva parlato Gustav Meyer, l’uomo della FN. Un giorno mi ha detto che Fox voleva vedermi. La cosa non mi piaceva molto, ma era un invito che non si poteva rifiutare… Mi ha dato appuntamento in Place de Meeus. Al citofono dovevo chiedere del signor Fox. Fox mi aspettava alla porta dell’ascensore, al quarto piano. Mi ha fatto entrare in un ufficio anonimo. Gli ho detto che assomigliava al generale Jaruzelski, ma la battuta non lo ha divertito. D’altra parte, non dev’essere un tipo che si diverte spesso. Nell’ufficio non c’era niente, non un foglio, soltanto il dossier delle forniture d’armi ai contras. Fox sapeva tutto. Mi ha detto che, in seno alla Sicurezza dello Stato, lui aveva l’incarico di sorvegliare i gruppi terroristici e i traffici di armi. E quindi seguiva da molto tempo le nostre operazioni. Con simpatia.

— È stato allora che le ha parlato dei terroristi anti-NATO?

Philip Burton annuì vigorosamente.

— Io ero contento. Ci siamo visti una dozzina di volte. Un giorno mi ha perfino invitato in un ristorante cinese. Non ho intuito allora che, così facendo, Fox cercava soltanto di mettermi sotto pressione. Finché, un bel giorno, ha messo le carte in tavola.

— L’ha rivisto dopo l’assassinio di quei due?

— Sì, una volta. Alla Gare du Midi di Bruxelles. Cinque minuti di litigio furibondo. Mi ha spaventato.

— Non ha nessuna idea del suo vero nome e delle sue reali funzioni?

— A giudicare dall’età, deve avere mansioni molto importanti. È intelligente. Ha due occhi incredibili. Mobilissimi, acuti, gelidi. Parla molto bene l’inglese.

— E il suo amico Gustav Meyer? Non si sa niente di più sul suo conto?

Philip Burton fece una piccola smorfia.

— Probabilmente sì. È belga e conosce Fox da molto tempo. Ha paura anche lui. Quel tipo fa paura davvero. Non vedo l’ora che questa faccenda sia sistemata.

L’americano si agitò sulla sedia e poi posò sul tavolo la grossa Browning che teneva infilata nella cintura.

Sembrava rassegnato e stanco. Il suo sguardo era in continuo movimento. Si capiva che si sentiva braccato. Malko, sempre più perplesso, era convinto che Burton non avesse detto tutto.

— Crede davvero che sia possibile recuperare le armi? — chiese.

L’americano annuì, poi bevve l’ultimo sorso del suo Gaston de Lagrange.

— Sì, mi è venuta un’idea. Proporrò a Fox uno scambio. Lui ci restituisce le armi e io gliene do una partita uguale.

— E dove le prenderà? — chiese Malko, stupito.

— Alla FN. Gustav Meyer è d’accordo. Per gli end-user, i documenti, abbiamo sistemato le cose con l’aiuto di un mio amico. Ufficialmente le armi sono destinate all’esercito libanese. Così tutti saranno contenti. Se vogliono, Fox e i suoi amici potranno continuare con le loro fesserie, ma noi non c’entreremo per niente.

Ammirevole cinismo. Le “fesserie” consistevano nell’ammazzare la gente.

— Dove sono quelle armi?

— Meyer ha già cominciato a farle uscire dalla FN. Sono sotterrate nel mio giardino, dietro la casa.

— Ha parlato di questa idea con Hammond? — chiese Malko.

Philip Burton non si scompose.

— No — disse. — È troppo fesso. Ma è il solo modo di uscire da questo guaio. Così facendo, nessuno perde la faccia. Comunque, l’amico che mi ha aiutato a sistemare la cosa doveva venire con me, stasera… ma, ora, non è più il caso.

— Chi è?

— Un rifugiato politico. Un falangista libanese. Laggiù ha avuto dei problemi ed è stato costretto a scappare. Adesso, per vivere, fa qualche affaruccio con i suoi ex compagni. È un tipo in gamba.

Malko pensò alla faccia che avrebbe fatto George Hammond all’annuncio di quella notizia contraria a qualsiasi regola di sicurezza. Philip Burton era un tipo decisamente difficile da trattare… L’americano guardò fisso Malko.

— Non andrà a raccontargli tutto questo, eh? Che resti tra noi… Glielo diremo in seguito.

Non sembrava molto convinto che Malko fosse disposto a diventare suo complice.

Dopo un’altra razione di Gaston de Lagrange, Burton si infilò di nuovo la Browning nella cintura, si mise una giacca tutta sformata che nascondeva l’arma, guardò il pianerottolo attraverso lo spioncino, poi uscì, seguito da Malko.

— Ho appuntamento con il mio amico libanese — disse. — Glielo presenterò. Poi le dirò come faremo per stasera.

Appena fuori, si avvicinò a una BMW grigia ferma accanto al marciapiede e aprì da lontano le portiere usando un telecomando.

Prima di salire, disse con un sorriso: — Con tutti questi pasticci, non mi fido dei parcheggi. A volte ci si incontrano dei delinquenti.

Ecco un uomo che voleva diventare vecchio.

Trenta secondi dopo, la BMW filava a tutta velocità sul Boulevard de Woluwe.

Il giovanotto in jeans e polo giallo limone stava mangiucchiando dei cioccolatini comprati da Wittamer, un pasticciere lì vicino, e leggeva l’“Herald Tribune”. Un paio di baffetti neri, ben tagliati, spiccava nel viso regolare, incorniciato dai lunghi capelli ricci. Con quel corpo slanciato, quasi troppo magro, e il suo atteggiamento timido, il giovanotto sembrava un bravo studente. Appena vide Philip Burton scoprì i denti in un sorriso smagliante.

I due uomini si abbracciarono.

— Il mio amico Amin Habbash — disse l’americano. — Malko, un amico — aggiunse poi, laconico.

I tavolini del Grain de Sable, il locale alla moda di Place des Sablons, erano tutti occupati. La piazza, in leggera discesa, circondata da negozi di antiquari e dominata dalla chiesa del Sablon, era uno dei punti più movimentati di Bruxelles, una specie di Saint-German-des-Près locale. I bar erano pieni di belle ragazze e di una fauna che si sforzava di essere anticonformista.

Malko notò la grande croce d’oro che spiccava sulla polo del libanese. Come tutti i falangisti cristiani, il giovanotto era più integralista dello stesso monsignor Lefebvre. In Libano non si scherzava con la religione. Nel nome di qualsiasi dio la gente si sgozzava.

— Amin — disse Philip Burton, dopo avere ordinato un Gaston de Lagrange — non ho più bisogno di te, stasera.

Il libanese abbozzò un gesto vago.

— Inshallah! Fa’ come vuoi.

Aggiunse un altro cucchiaino di zucchero al caffè espresso, trasformandolo in un delizioso caffè turco.

— Tutto come deciso — rispose Burton. — Ecco la tua amica.

Malko si voltò e vide una bella ragazza bionda che stava attraversando la strada e veniva verso di loro. Un vero e proprio invito allo stupro. Prima di tutto si vedevano i due seni a punta che sbucavano dalla scollatura di un abito cortissimo di jersey bianco che pareva appiccicato su di lei. Gli occhi di porcellana azzurra avevano lo sguardo fluido dei miopi, e l’atteggiamento della bocca troppo rossa sembrava uscito fresco fresco da un cartone animato di Betty Boop.

— Le presento Cristel — disse Amin. — E questo è Malko, un amico.

Cristel baciò il libanese sulla bocca, Philip Burton sulla guancia, strinse mollemente la mano a Malko e poi gli si sedette di fronte. Il che fece salire il jersey bianco e permise a Malko di ammirare il pizzo delle mutandine.

Gli splendidi occhi azzurri della ragazza si posarono su Malko, rimasero per un istante fissi nei suoi occhi dorati e si animarono di un lampo torbido. Poi Cristel si voltò, infilò una mano sotto la polo del libanese e cominciò ad accarezzargli il petto: un lavoretto poco pudico. La ragazza sembrava infischiarsene altamente della presenza degli altri due uomini. Amin cominciò a dare segni di nervosismo. Senza interrompere le sue manovre, Cristel rivolgeva di tanto in tanto un’occhiata a Malko, come se volesse sfidarlo. Era una vera e propria bomba sessuale. Philip Burton, estasiato, non parlava più.

— Se non hai più bisogno di me — disse Amin cortesemente — noi ce ne andiamo.

La sua compagna stava sfiorando l’oltraggio al pudore.

— Va’ pure — rispose Burton con condiscendenza. — Ti telefono domani.

I due si alzarono e attraversarono Place des Sablons.

Malko si chiedeva come facesse Amin a camminare con Cristel aggrappata a lui… Il libanese e la ragazza sparirono nell’androne di un edificio. Philip Burton sospirò.

— È infoiata più del solito.

— Chi è?

— Una fiamminga. La sua famiglia abita vicino ad Anversa, a Brasschaat, in una villa stupenda dove lei si annoia. È una fanatica di avventure, appassionata di tiro. Amin l’ha conosciuta al Pratical Shooting Club, qui, in Belgio.

— Che cos’è? — chiese Malko.

Probabilmente Cristel già stava “violentando” Amin Habbash sui gradini di una scala…

— Un club di Etterbeek, che pratica il tiro istintivo. I soci lo chiamano tiro antiterroristico. L’idea è quella di insegnare ai cittadini a difendersi da soli. Stronzate! Quella Cristel studia sociologia, e questo la eccita. Va al club tutti i giorni. Amin si è fatto assumere come istruttore. Ci sa fare, lui, per forza! Quando Cristel ha saputo che veniva da Beirut e che non aveva sparato solo a bersagli di cartone, se ne è innamorata pazzamente. Lui ne ha approfittato e, siccome non ha un soldo, si è sistemato a casa sua. Stando alle ultime voci, lei voleva sposarlo e andare in Libano a sparacchiare contro i cattivi hezbollah. È una fanatica, ninfomane ma simpatica.

Infatti, non si poteva dire il contrario. Malko cercò di dimenticarla e tornò alle cose serie.

— Dove ci incontriamo?

— Passerò a prenderla al Métropole — rispose l’americano. — È più semplice. A proposito, ha un’arma?

— No. Teme che succeda qualcosa?

— Non proprio, ma sto diventando nervoso con tutte queste storie. Non credevo che Fox fosse capace di far ammazzare della gente con tanta ferocia. È vero, però, che erano tipi pericolosi.

— Ne è sicuro?

— Lo dice lui, e lui se ne intende. Fa parte del suo lavoro. Tutti questi intellettualoidi sono pazzi, lo sa bene. Pensi alla banda Baader in Germania o alle Brigate Rosse in Italia. Dei bravi ragazzotti che un bel giorno mollano le dispense e prendono il mitra. Non ci si deve fidare delle apparenze. Adesso vada. Devo incontrarmi col mio amico Meyer.

— Prenderò il taxi — disse Malko.

Finì con calma il caffè, riflettendo su quella strana vicenda. Era chiaro che Philip Burton non aveva via di scampo. Che cosa stavano architettando i belgi? Malko non vedeva l’ora di trovarsi faccia a faccia col misterioso Fox, il deus ex machina di quella sporca faccenda.

Un muso quadrato e bavoso, che digrignava i denti aguzzi, sbucò dal finestrino aperto quando la BMW grigia si fermò davanti al Métropole: accucciato sul sedile posteriore, c’era un cane grosso come un vitello, con la lingua che penzolava fuori dalle labbra rosee e cascanti. Decisamente feroce.

Philip Burton ridacchiò.

— Carino, vero? È un pitbull, non c’è cane più cattivo di questo. Lo avevo quando abitavo in campagna. Questa bestiola si mangia un delinquente in tre minuti.

Malko si sedette accanto all’americano. Il cane gli annusò la nuca. Insospettito.

Percorsero il Boulevard Anspach e poi proseguirono verso ovest fino alla circonvallazione: di lì si immisero sull’autostrada di Mons, in direzione sud. Non c’era traffico e la BMW filava a centottanta all’ora attraverso il Brabante. Erano le dieci e mezzo di sera.

— Dove stiamo andando? — chiese Malko.

— A Nivelles. Abbiamo appuntamento al Colruyt.

Malko sapeva che i Colruyt erano dei supermercati appartenenti a una catena molto famosa nel Belgio.

La BMW uscì dalla rampa dell’autostrada, si fermò un attimo allo stop e svoltò a destra in una strada di campagna fiancheggiata da poche case. Il Colruyt era proprio in fondo. Si trattava di un edificio marrone, basso e rettangolare, situato in mezzo a un parcheggio. Tutt’intorno, la campagna. Philip Burton entrò nel parcheggio e andò a fermarsi vicino alla pompa di benzina self-service. Ci si serviva usando carte di credito.

Tutto era deserto e buio. Il negozio chiudeva alle nove. Malko si guardò attorno. A sinistra c’era una stazione di servizio Esso, subito dopo c’era un cimitero di auto nel quale marciva una splendida Manhattan blu in mezzo ad altri relitti. Un recinto isolava il parcheggio dalla campagna circostante. Il posto era tranquillo.

Rannicchiato sul sedile posteriore, il cane si passava la lingua sui denti impressionanti.

— Per che ora abbiamo appuntamento? — chiese Malko.

— Adesso.

Philip Burton si guardava attorno. Una macchina passò sulla strada 27, senza rallentare. Poi un’altra, e tornò il silenzio. Malko incontrò lo sguardo di Burton e vi lesse il panico. Tutta l’apparente sicurezza dell’americano era sparita di colpo.

— Crede che verrà? — chiese Malko.

— Certo. Non può farmi uno scherzo simile.

L’americano sudava, eppure non faceva caldo. D’un tratto il cane ringhiò, drizzò le orecchie, e un’improvvisa ondata di adrenalina si riversò nelle arterie di Malko, che posò istintivamente la mano sul calcio della Herstal automatica avuta in prestito da Burton. Quest’ultimo aveva posato sul pavimento della macchina la sua grossa Browning. Il cane, con la testa girata indietro, fissava il fondo del parcheggio.

— C’è qualcuno laggiù — disse Malko.

Il cane balzò improvvisamente dal sedile gettandosi fuori dal finestrino aperto. Piombò sull’asfalto. Ringhiò e si mise a correre verso una sagoma scura che era apparsa da dietro lo stabile.

Si trattava di un uomo molto alto. Malko avvertì una sgradevole sensazione alla bocca dello stomaco quando vide che lo sconosciuto aveva la faccia nascosta da un cappuccio.

Il cane si avventò contro l’uomo. Senza scomporsi, mentre chiunque altro sarebbe stato preso dal panico, quest’ultimo allungò il braccio destro, sostenendolo con la mano sinistra, ben saldo sulle gambe.

Gli spari si succedettero con una frazione di secondo di intervallo, per permettere al tiratore di aggiustare la mira. Al quarto proiettile, il cane stramazzò sul cemento e riuscì ancora a trascinarsi per qualche metro, ululando spaventosamente. I suoi denti si chiusero sull’orlo dei pantaloni dello sconosciuto, ma lui non si spaventò. Con calma si piegò e riprese a sparare, stavolta a cadenza più rapida.

Echeggiarono quindici spari in rapida successione. Il cane alla fine stramazzò… con quindici proiettili in corpo… Accanto a Malko, Philip Burton mormorò: — Mio Dio!

Il gigante incappucciato si era raddrizzato come se nulla fosse successo. Con un piede schiacciò la testa al cane. Quella crudeltà diede a Malko il voltastomaco.

Malko si accorse che l’uomo teneva in mano un fucile e che zoppicava leggermente.

Philip Burton imprecò e Malko si voltò. Altri due uomini erano comparsi e bloccavano l’accesso alla strada. Meno alti del primo, ma anche loro incappucciati e armati di fucile.

Malko e Burton erano caduti in una perfetta imboscata.
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Philip Burton lanciò un urlo soffocato. Prima che Malko potesse impedirglielo, ingranò la prima e partì in direzione della strada, zigzagando nel parcheggio. Puntando deciso contro i due sicari.

Aveva una probabilità su mille di farcela!

Malko ebbe appena il tempo di vedere la canna di un fucile alzarsi, prima di gettarsi sul pavimento della macchina. Non c’era altro da fare. Gli spari echeggiarono assordanti e il parabrezza della BMW volò in frantumi, insieme con i vetri laterali. Tra i colpi, Malko riconobbe quelli di un fucile d’assalto… Accovacciato a terra, con la Herstal in pugno, aspettava il momento buono per tentare una sortita. La BMW era sballottata dagli impatti dei proiettili. Philip Burton emise un rantolo spaventoso e, subito dopo, Malko fu investito da una pioggia di sangue. Non fece in tempo a raddrizzare il volante. Un colpo sordo lo proiettò in avanti. La macchina, impazzita, si era schiantata contro la facciata del Colruyt. Il corpo di Philip Burton finì addosso a Malko. Incastrato tra il sedile e l’americano, Malko non riusciva più a muoversi.

Il silenzio era tornato di colpo; Malko vedeva solo la portiera aperta in seguito all’urto e un quadrato di cemento. Stava per strisciare fuori dalla macchina quando udì un rumore di passi sull’asfalto. Una voce strascicata, vicinissima, disse: — Li abbiamo fatti fuori, questi bastardi!

Rendendosi conto che non poteva sfuggire ai tre sicari, Malko s’immobilizzò. Poteva fare una cosa soltanto: fingersi morto. Lasciando penzolare il braccio armato della Herstal, scivolò in avanti, con la testa e il busto fuori dall’auto e la faccia appoggiata a terra. Completamente inondato dal sangue di Philip Burton, era un morto più che credibile… Una voce più dura gridò: — Finiscili e poi andiamocene!

Malko vide avvicinarsi un paio di stivali. Senza respirare, col cuore in gola, attese. Se l’assassino gli sparava un colpo alla nuca, per lui era finita. Altrimenti aveva una piccola possibilità di cavarsela. Sentì che gli strappavano di mano la Herstal e riuscì a lasciar ricadere il braccio come una cosa inerte. Contava i secondi trattenendo il respiro. Pensò ad Alexandra, al suo castello, a tutte le volte che aveva sfiorato la morte.

Il primo sparo lo colse di sorpresa. Avvertì un forte dolore alla schiena, vicino alla colonna vertebrale, poi rimase assordato da altri due spari ed ebbe l’impressione di ricevere due violentissimi pugni nelle costole. Tre spari riecheggiarono dall’altra parte dell’auto: il sicario si stava occupando di Philip Burton. Finalmente i passi si allontanarono e Malko udì il rombo di un motore. Si sollevò un po’ e subito avvertì un dolore lancinante alle costole. Vide una Golf scura che accelerava, dirigendosi verso Nivelles.

Scivolò fuori dall’auto e si rimise in piedi. Un odore nauseabondo gli impregnava il vestito inzuppato di sangue. Quando girò lo sguardo su Philip Burton rischiò di vomitare. Tutta la parte superiore della scatola cranica dell’americano era sparita. Cervello e sangue erano schizzati da tutte le parti. Uno spettacolo orrendo.

Malko era ancora sotto choc quando la luce blu di un faro girevole illuminò il parcheggio. Era un furgone della polizia, dal quale balzarono a terra parecchi uomini in divisa, armi in pugno. Malko doveva avere un aspetto davvero spaventoso perché si fermarono allibiti a tre metri da lui.

— Mio Dio, hai visto? — esclamò una voce alterata.

Malko fece un passo avanti e i poliziotti lo circondarono.

— Dove è ferito? — chiese uno. — Adesso si sdrai, chiameremo un’ambulanza.

— No, sto bene — disse Malko. — Credo di non avere niente.

— Che cos’è successo?

— Io e il mio amico ci eravamo fermati per fare benzina — rispose Malko — ma siamo stati assaliti da uomini mascherati che sono appena scappati via.

— Da che parte?

— Verso l’autostrada.

Con il loro furgoncino, gli agenti avevano tante possibilità di raggiungere una Golf GTI Turbo quante di arrivare sulla luna. Malko si lasciò trasportare sul furgone, mentre veniva steso un telo su quanto restava di Philip Burton.

Sballottato nella macchina della polizia, Malko pensò che il mercante d’armi della CIA aveva pagato cara la sua ingenuità.

Fox aveva deciso di eliminare un testimone pericoloso. A parte Gustav Meyer, l’unica persona che lo conoscesse fisicamente era proprio Philip Burton.

Malko non aveva dubbi. Quelli che avevano compiuto il massacro erano gli stessi che avevano ammazzato Guy Choquet e la sua amante. Rivedeva ancora il gigante nell’atto di vuotare il caricatore contro il cane. Uno psicopatico. Libero di fare ciò che voleva perché protetto dall’alto. Infatti gli assassini avevano ucciso Burton per ordine di Fox. La presenza di Malko non aveva rappresentato per loro nessun problema di coscienza. Evidentemente si trattava di gente che ammazzava come respirava… Malko si chiese come avrebbe preso la cosa George Hammond. Recuperare le armi diventava una missione impossibile, nonché un’operazione suicida…

— Che bastardi! È una porcheria! Uno schifo!

George Hammond era livido. Posò le fotografie del massacro scattate dalla gendarmeria, bevve una lunga sorsata di Johnny Walker, poi alzò lo sguardo su Malko. Guardando le foto, SAS non capiva ancora come avesse potuto cavarsela. Se non fosse stato per il giubbotto antiproiettile di kevlar si sarebbe preso tre pallottole da 9mm nella schiena. Grossi ematomi gli si erano formati sulla colonna vertebrale e due costole gli facevano un male cane.

— Erano degli assassini professionisti — disse Malko — non dei dilettanti. Ho sentito la voce del capo, un tipo molto alto. Calmissimo. E, nello stesso tempo, pazzo da legare. Il modo in cui ha ammazzato il cane… Quindici pallottole gli ha cacciato in corpo!

— E tutto per colpa di quel fesso di… — disse l’americano, in tono amaro.

S’interruppe di colpo, rendendosi conto che stava parlando di un uomo appena morto, e Malko disse: — È Fox il vero colpevole. È lui che tira le fila. Gli altri sono soltanto dei manovali. Animali feroci, ma senza cervello. Hanno qualcosa che ricorda la disciplina militare. In meno di quattro minuti tutto era finito. Naturalmente la loro macchina non è stata ritrovata, vero?

George Hammond, seduto alla sua scrivania, sembrava più piccolo del solito.

— No — disse. — E l’appartamento di Burton è stato saccheggiato un’ora dopo. Ci sono andati subito dopo l’agguato. Sono passati dal parcheggio sotterraneo. Nessuno ha visto nulla.

— Si può sapere cosa hanno portato via?

— È difficile dirlo. Penso che Burton non fosse così stupido da tenersi in casa documenti importanti.

— Io mi chiedo se, di questa faccenda, non ne sapesse più di quanto le ha detto — disse Malko. — Tanto per cominciare, non le aveva parlato dell’eventuale scambio di armi.

— Che cosa glielo fa pensare?

— Prima di tutto era nervosissimo nel parcheggio di Colruyt — rispose Malko. — Avevo l’impressione che si aspettasse qualcosa. E poi, se Fox avesse voluto solo interrompere la pista che portava a lui gli sarebbe bastato non venire all’appuntamento. Infatti è assolutamente impossibile risalire fino a lui. Non era indispensabile ammazzare Burton. A meno che non sapesse qualcosa di preciso sugli assassini.

— Ma come avrebbe potuto conoscerli?

— Non lo so — ammise Malko — ma moriva di paura. Comunque sia, adesso il recupero delle sue armi è pressoché impossibile… Fox è inaccessibile, non sappiamo chi sia. Quanto agli altri, è ancora peggio. Comunque, è strano che un funzionario dei servizi belgi sponsorizzi una squadra di sicari di quel genere.

George Hammond si pulì gli occhiali, aggrottando la fronte. Evidentemente l’analisi della situazione non lo preoccupava troppo. L’americano tornò al suo chiodo fisso.

— Bisogna ritrovare quelle armi — disse. — E, se si può, mettere quella gente nell’impossibilità di nuocere.

Malko abbozzò un sorriso ironico.

— Non sono mica Zorro, io. C’è una polizia in questo paese. È pagata per questo.

— Non vale niente — ribatté l’americano. — È disorganizzata e priva di mezzi. E comunque non voglio tirarla in ballo.

— Allora si procuri una sfera di cristallo — concluse Malko.

George Hammond si eresse in tutta la sua modesta statura.

— No. Un uomo conosce Fox. È Gustav Meyer. Bisogna farlo parlare.

— In che modo?

— Minacciandolo. Se io tiro fuori la faccenda delle armi consegnate ai contras, ci rimette il posto alla FN.

— E se parla ci rimette la pelle — replicò Malko. — Però può esserci un sistema. Stando a ciò che ha detto Philip Burton, un certo Amin Habbash lo conosce abbastanza bene.

SAS temette che il capo della stazione CIA gli si avventasse contro. George Hammond era diventato viola.

— Lo conosce?

— L’ho visto una volta — rispose Malko. — In compagnia di Burton.

Raccontò dell’incontro col libanese. George Hammond proseguì nel suo idillio con l’apoplessia.

— Non sapevo che quell’imbecille di Burton lo avesse assunto come guardia del corpo e messo al corrente della situazione! E poi ci si stupisce di essere nei guai! Sa chi è quel tipo?

— No — rispose Malko.

— Un pazzo, un maniaco, un assassino della peggiore specie. Faceva parte delle Forze Libanesi come cecchino sulla Linea Verde. Significa che per duecento dollari al mese, senza contare i premi di rendimento, si divertiva a sparare ai poveracci che tentavano di passare da Beirut Ovest a Beirut Est. La sera se ne tornava tranquillamente a casa a scopare con la sua donna. Tutto questo, a ventidue anni… Poi l’hanno cacciato via perché ha ammazzato per sbaglio un tassista che stava dalla loro parte. Ed è stato assunto alla CIA per lavoretti di poco conto. Un giorno un povero fesso ha avuto la brillante idea di fargli piazzare un’autobomba per regolare i conti con alcuni armeni dell’Asala. Quel bastardo di Amin è stato scoperto dagli armeni e ha mollato la Range Rover con duecento chili di esplosivo in un quartiere popolare di Beirut Ovest. La faccenda si è conclusa con cinquanta morti e con la fine della sua carriera. È scappato da Beirut inseguito da un gruppo di tizi che volevano spellarlo vivo. Si sono dovuti accontentare di sgozzare la sua amante e suo figlio. Da allora quello gira per Bruxelles.

— Come mai Philip Burton lo conosceva?

— Piccolo contrabbando di armi. Amin ha organizzato un modesto traffico con Beirut. Materiale poco sofisticato. E fa entrare qui un po’ di hashish. Guadagna di che vivere…

Malko ripensò alla faccia da bambino del libanese…

— Forse potremmo utilizzarlo — disse. — Se mi rivolgo da solo a Gustav Meyer, quello s’insospettirà e si chiuderà come un’ostrica.

George Hammond assunse un’espressione poco entusiasta.

— Habbash è un bastardo. Pericoloso e poco affidabile.

— Però non abbiamo scelta. Meyer sa che Burton è stato fatto fuori. Per lui, incontrarsi con me è un suicidio.

— E va bene, si prenda pure Amin, se vuole. Ma lo tratti con le pinze e non gli offra troppi soldi. Sa dove trovarlo?

— Credo di sì.

L’americano girò intorno alla scrivania e strinse la mano a Malko.

— Cercheremo di non combinare guai. Se vuol parlare con me, telefoni alla mia segretaria da parte di Fred. Questo significherà che ci incontreremo la sera stessa alle sette alla Galerie du Roi. C’è un bar. D’accordo?

— D’accordo — rispose Malko.

Aveva lasciato nel cortile dell’ambasciata la Mercedes 190 presa a nolo. Appena sbucato nel Boulevard du Régent, vide una vecchia Ford bianca provvista di una lunga antenna metterglisi alle calcagna. Era una macchina civetta della gendarmeria reale. Alzò il piede dall’acceleratore perché non aveva nessuna intenzione di portare gli intrusi da Amin.

Dopo l’imboscata di Nivelles, avendo scoperto la vera personalità di Philip Burton, i gendarmi avevano cominciato a fare parecchie domande. E non avevano trovato normale nemmeno il fatto che Malko indossasse un giubbotto antiproiettile. Era stato necessario un intervento di George Hammond presso il ministero della Giustizia; l’americano aveva tirato fuori la poco credibile storia di un ispettore arrivato da Washington per una faccenda di contrabbando di armi. I belgi non ci avevano creduto e adesso si chiedevano che cosa davvero ci facesse Malko a Bruxelles. Malko era sicuro che il suo telefono al Métropole fosse stato messo sotto controllo. Più ci pensava, più si convinceva che Burton conoscesse gli assassini. L’irruzione in casa sua dopo l’imboscata al Colruyt era strana. L’americano poteva essersi tenuto in casa dei documenti che dimostravano un legame tra lui e i suoi assassini.

Malko era intanto arrivato al viale del giardino botanico. Davanti a lui si apriva una interminabile galleria che portava a nord della città, verso Heysel. Sterzando di colpo la imboccò e accelerò al massimo. La Mercedes 190 balzò in avanti, e Malko cominciò a zigzagare tra le due file tenendo d’occhio nello specchietto la Ford bianca. L’autista faceva del suo meglio, tuttavia Malko guadagnò ugualmente parecchie centinaia di metri di vantaggio. L’altro mise allora un faro girevole sul tetto della Ford, ma ormai era troppo tardi. Quando Malko arrivò davanti alla Basilica del Sacré Coeur, il faro lampeggiava molto lontano dietro di lui. Girò intorno al Parc Elisabeth, senza mai rallentare, e imboccò di nuovo la galleria, nel senso inverso.

Quando si fermò nella Place des Sablons era sicuro di avere seminato i suoi pedinatori.

Si augurò che Amin Habbash fosse in casa della sua bella amante dagli occhi di porcellana.

Al terzo piano del piccolo stabile, vecchiotto ma restaurato, c’erano due nomi scritti a mano su un pezzo di carta appuntato a una porta: CRISTEL TILMANT - AMIN HABBASH.

Malko bussò. Una volta, due, tre. Nessuna risposta. Stava per andarsene quando una voce stridula urlò attraverso la porta.

— Levati dai piedi, bastardo!

Stupito, Malko bussò di nuovo. Stavolta la porta si aprì di scatto e comparve una vera e propria furia.

Era Cristel Tilmant, arrampicata su un paio di tacchi a spillo alti dodici centimetri, col seno aggressivo quanto la voce, la minigonna che le arrivava alle natiche, gli occhi rossi, spettinata, stravolta, il viso bagnato di lacrime. La ragazza rimase a bocca aperta nel vedere Malko e balbettò: — Oh, mi scusi, credevo che fosse Amin…

A quanto pareva, Amin non sarebbe stato il benvenuto.

Malko approfittò dello stupore della ragazza per entrare. Pareva che nel soggiorno si fosse svolta una battaglia tra carri armati. Tutto era sottosopra, i cassetti per terra, bicchieri rotti, un tavolo rovesciato. Un pesante portacenere aveva polverizzato uno specchio e ora giaceva frantumato.

— Che cos’è successo? — chiese Malko. — Sto cercando Amin.

Cristel Tilmant gli posò addosso uno sguardo gelido, carico di odio.

— È suo amico?

— Non esattamente — rispose Malko. — Perché?

— Sa che cosa mi ha fatto quel maiale? — urlò la ragazza. — Mi ha fregato diecimila franchi, per andarsi a comprare una pistola.

— Mica gentile — disse Malko. — Crede che tornerà?

La giovane fiamminga rischiò di soffocare.

— Tornare! Ma io lo sgozzo, quel disgraziato! E lei può levarsi dai piedi!

Cristel sollevò un enorme coltello da cucina preso su un tavolo.

— Gli taglio i coglioni! Così!

La lama tranciò di netto un povero cactus che non c’entrava per niente. Malko fece un passo indietro spaventato da quella furia. Dove poteva andare a cercare Amin Habbash?

— Aspetti — disse d’un tratto Cristel. — Sono proprio scema! Entri pure.
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L’espressione degli occhi di porcellana azzurri era improvvisamente cambiata. Cristel fissava Malko con sfrontatezza, standosene appoggiata allo stipite della porta, col busto in avanti. Come per offrirgli i seni.

— Vuole ritrovarlo? — chiese.

— Sì — rispose Malko. — Sa dov’è?

— Forse sì… Ci andremo insieme. Ma prima c’è da rispettare una piccola formalità.

— Quale? — chiese Malko. — Vuole i suoi diecimila franchi?

Cristel alzò le spalle.

— No. Me li farò dare dai miei genitori. Entri.

Si girò e si diresse verso il fondo della stanza ancheggiando in modo provocante. Arrivata alla parete, si voltò e si avvicinò a Malko. Con quei tacchi, era alta quasi quanto lui.

— Voglio solo che mi scopi — disse con semplicità. — Dopo andrò a dire a quel bastardo di Amin come mi sono data a lei.

Notando l’espressione stupita di Malko, si affrettò a dire: — Non si preoccupi. Non sarà difficile. Ha due occhi da far impazzire qualsiasi donna. Prima lasci che le dia un bacino.

Il suo “bacino” avrebbe scatenato la lussuria di un frate trappista. Era l’abbraccio della donna ragno, che partiva dalle ginocchia e arrivava alla bocca, schiacciata contro quella di Malko. Cristel era scatenata. Si staccò un momento e disse con voce roca: — Accarezzami tutta.

Bastò cogliere i seni che gli si offrivano dalla scollatura. Erano caldi, lattei, incredibilmente sodi. I capezzoli erano duri, eretti come punte di matite. Cristel chiuse gli occhi estasiata.

— Dio come godo, come sono contenta di tradire quel bastardo!

La ragazza si strofinava contro Malko, abbracciandolo strettamente mentre con le anche eseguiva un movimento ondulatorio. Una piccola sporcacciona di talento. A poco a poco tutto ciò produsse i suoi effetti. Cristel se ne rese conto e fece scivolare una mano tra i loro corpi, massaggiandolo con un’abilità che provava la sua determinazione. Mentre liberava il sesso di Malko stava addossata al muro, respirando rumorosamente. Con le dita strette sul suo sesso, lo guardava con un sorriso provocante. I suoi occhi avevano perduto ogni candore.

— Dai — lo incitò. — Quel porco di Amin vuole che non metta mai le mutandine. Lo eccita. Anche a te piace, vero?

Con le gambe aperte aspettava la risposta di Malko. Quando SAS la penetrò si mise ad ansimare. Inchiodata al muro come una farfalla alla bacheca, Cristel lanciò un gemito rauco. Ripiegò la gamba sinistra intorno ai fianchi di Malko premendolo contro di sé.

— Che bello. Ti sento tutto. Spingi fino in fondo, sfondami!

Malgrado la posizione scomoda, Malko cominciò a pomparla sempre più violentemente strappandole gemiti di piacere. Gli occhi della ragazza erano diventati vitrei. Quando Malko esplose dentro di lei lasciò cadere la gamba e gli piantò le unghie nel collo sospirando: — Come ho goduto…

La vendetta qualche volta è un piatto da mangiare caldo…

Alla fine, spossata, la ragazza si staccò da Malko, dicendo: — Adesso andiamo a dire a quel bastardo di Amin che è un cornuto!

— Dov’è?

— A quest’ora dà lezione di tiro con la pistola al poligono di Etterbeek.

Cinque o sei uomini, con la cuffia in testa, sparavano con la pistola contro bersagli che comparivano o sparivano in punti imprevisti. Il poligono di tiro si trovava in fondo a un campo sportivo, addossato a un terrapieno alto parecchi metri. Dall’altra parte c’era una strada ferrata. Malko vide subito il giovane libanese, che stava spiegando a un grassone tutto foruncoli come si deve impugnare un’arma.

Cristel, assalita di nuovo dalla rabbia, sibilò: — Eccolo là quel piccolo idiota. Andiamo a dargli la bella notizia.

E partì verso Amin Habbash, che proprio in quel momento si accorse di loro. Cristel si piantò davanti al suo amante ufficiale, e, di fronte all’allievo sconcertato, disse: — Mi sono appena fatta scopare! Da lui.

E indicò Malko.

SAS vide vacillare lo sguardo del libanese, che abbozzò un sorriso imbarazzato e poi disse con la sua bella voce calda: — Finisco la lezione e poi sono da voi.

Cristel batté un piede per terra, affondando nell’erba col suo tacco a spillo.

— Cornuto! Ti dico che sei un cornuto! Da questo momento in poi mi farò tutti quelli che mi capitano a tiro.

Amin Habbash ascoltava, impassibile. Il grassone non guardava più il bersaglio ma i seni di Cristel, pensando che forse poteva avere qualche speranza.

All’improvviso, ma con la massima calma, Amin rifilò a Cristel un ceffone da girarle la testa. L’impronta della sua mano si stampò sulla faccia della giovane fiamminga, che urlò: — Farabutto! Ti ammazzo!

Amin si voltò verso Malko, che assisteva allibito, e disse col suo bel sorriso candido: — Andate ad aspettarmi al bar, sarò lì fra cinque minuti.

Tornò dal suo allievo, gli fece piegare le braccia e gli spiegò come dovesse tenere l’arma, con l’otturatore aperto. Malko vide che si trattava di una pistola automatica SIG, probabilmente comprata con i soldi di Cristel.

La ragazza piangeva in silenzio e il mento le tremava. Malko la prese per un braccio e la condusse via. Il piccolo bar era vuoto, a parte un vecchio tiratore che stava riempiendo dei caricatori. Malko ordinò una vodka per sé e un Cointreau per Cristel. L’alcol rimise in sesto la ragazza. Dopo essersi scolata un lungo sorso, la fiamminga disse in tono di sfida: — Quel bastardo non mi crede. La prossima volta lo faremo davanti a lui.

Malko non ebbe il tempo di rispondere. Amin Habbash li aveva raggiunti, con calma olimpica.

— Una birra Trappiste — disse al barman.

Facendo come se Cristel non ci fosse, sorrise a Malko e disse pacatamente: — Forse mi ha salvato la vita. Ho letto i giornali. Porta un giubbotto antiproiettile?

Lo chiedeva da professionista, in tono calmo.

— Sì — rispose Malko. — Sa perché Philip Burton è stato ammazzato?

Il libanese si lisciò i baffetti, con fare perplesso.

— Voleva recuperare le armi, immagino. Era una fesseria.

— Sì — rispose Malko. — Ma io mi chiedo se conoscesse quelli che lo hanno ammazzato… Non le ha mai parlato di Fox?

— Qualche volta — rispose Amin Habbash. — È quel tipo dei servizi belgi, no?

— Sì. L’ha conosciuto?

— No.

— E Gustav Meyer?

Un lampo di inquietudine brillò negli occhi neri del libanese, che giocherellava con la grossa croce d’oro che aveva al collo.

— Perché?

— Lui sa chi è Fox — rispose Malko. — Ed è stato proprio Fox a dare l’ordine di eliminare Burton. Voglio scoprire chi è.

Il libanese sorseggiò la schiuma della sua birra. Cristel aveva finito il Cointreau e si era calmata. Malko notò il suo sguardo tenero posato su Amin. La donna è mobile…

— Non è facile — disse il libanese. — Per il momento non posso tornare a Beirut, quindi non voglio problemi. Dovrà agire da solo.

Malko piantò i suoi occhi d’oro in quelli scuri del libanese.

— Senta, se qualcuno va a dire ai belgi chi è lei, non resterà in questo paese nemmeno per cinque minuti.

Il libanese rimase in silenzio per qualche istante, guardando nel vuoto. Bevve un sorso, poi annuì.

— E va bene, se la mette in questo modo. Ma sarà difficile far parlare Meyer. Ha paura anche lui.

Bell’esempio di calma orientale. Niente rimproveri, niente proteste. Solo l’esatta valutazione delle cose. Il che non gli avrebbe impedito, al momento buono, di vuotare un caricatore intero nella schiena di Malko. Con la stessa imperturbabilità. Per indorare la pillola, Malko si affrettò ad aggiungere: — Noi disponiamo di un budget notevole per questa faccenda. Se avrò l’informazione, guadagnerà centomila franchi.

Amin apprezzò questa prospettiva annuendo con convinzione.

— Vedrò che cosa posso fare — disse — ma dopo quanto è successo…

— Sa come arrivare a Meyer?

— Se è in Belgio, sì — rispose Amin. — Abita a Overijse, nel Brabante, a una cinquantina di chilometri dalla FN. Dove posso trovarla?

— Al Métropole — rispose Malko — ma non dica niente al telefono.

Amin sorrise a quella divertente battuta. Cristel si era avvicinata e aspettava come una bestiolina obbediente. Timidamente, a occhi bassi, disse al libanese: — Sai, quello che ti ho detto poco fa non era vero.

Era chiaro che sperava nella complicità di Malko, che disse ad Amin: — Credo che Cristel fosse un po’ arrabbiata con lei.

Amin, da uomo di mondo che doveva conoscere bene la sua fiamminga, troncò la discussione con un gesto indifferente. Prese la custodia che conteneva la SIG e si alzò. Malko pagò il conto. Subito Cristel si aggrappò al braccio del suo amante. Malko, che camminava dietro ai due, ammirò con nostalgia lo sculettamento provocante della ragazza.

Amin e Cristel formavano davvero una bella coppia.

Sparsi sul letto c’erano tutti i beni terreni di Philip Burton. Malko si era accollato il duro compito di trovare un indizio. Niente! Delle ricevute, alcune lettere, qualche fotografia senza interesse. Pareva che l’americano fosse un vero patito del tiro a segno. In quasi tutte le foto lo si vedeva con un’arma in mano, in posa davanti ai bersagli, in vari poligoni di tiro. Malko fremeva d’impazienza. Erano passati già tre giorni e la polizia non aveva trovato il minimo indizio sugli assassini del Colruyt di Nivelles.

I giornali cominciavano già a parlarne meno. La salma di Philip Burton era stata rispedita negli Stati Uniti e il misterioso Fox se ne stava tranquillamente al calduccio nella sua tana. Tutti gli sforzi del capo della stazione CIA erano stati vani.

Fox restava un fantasma.

Stanco di cercare, Malko accese il televisore. Giusto in tempo per vedere una scena raccapricciante. Dei corpi distesi per terra, sangue sui muri, poliziotti, fari girevoli. Alzò il volume.

— Un nuovo massacro — disse l’annunciatore con voce alterata dall’emozione. — Due coniugi, proprietari di una libreria, sono stati assassinati stamane da tre uomini armati di fucili e di pistole. La donna è stata raggiunta prima da tre pallottole nel corpo, poi da altre tre alla testa. Il marito è stato fulminato dietro il banco da una raffica di fucile d’assalto e poi finito con altri due colpi.

Seguì il primo piano di un gendarme visibilmente sconvolto.

— Non riusciamo a capire — disse il gendarme — non c’è niente da rubare in questa liberia. L’unico indizio è che il proprietario, tempo fa, era stato vagamente coinvolto nella vicenda delle CCC, per avere stampato i loro manifesti.

Fine del telegiornale.

Trenta secondi dopo squillò il telefono. Era la voce tesa di George Hammond.

— Ha visto la televisione?

— Sì — risposte Malko. — La storia continua. Fox è al lavoro.

L’americano sbuffò rumorosamente. Malko capì che era sull’orlo di una crisi.

— Santo cielo, a giudicare dalle armi usate erano gli stessi. È orribile. Bisogna assolutamente che…

— Io sto facendo quello che posso — lo interruppe Malko.

I lividi sulla sua schiena si erano solo un po’ sbiaditi. Anche lui aveva fretta di trovarsi faccia a faccia con i tre assassini mascherati che lo avevano mancato di poco. Appena ebbe riagganciato, il telefono squillò di nuovo. Stavolta era la voce timida di Amin: — Sono qua, giù, al bar.

Malko corse al vecchio ascensore asmatico e rumoroso. Il Métropole aveva un secolo, e si vedeva. Dei bei toponi si inseguivano allegramente nei corridoi, e il rumore di Place de Brouckère rendeva indispensabili i tappi nelle orecchie. Malko trovò il libanese tra gli stucchi della sala ’900, intento a versare nel caffè tutta la zuccheriera.

— Meyer sospetta — disse Amin, senza preamboli.

— L’ha visto?

— Sì. Per trenta secondi. Gli avevo telefonato più volte, ma si faceva sempre negare. Sono andato alla FN, ma non mi hanno fatto entrare. La segretaria ha detto che Meyer era in viaggio. Però la sua macchina era nel cortile. Allora l’ho aspettato e l’ho abbordato quando è uscito.

— Gli ha parlato di Fox?

— No, non ne ho avuto il tempo. Aveva paura. Mi ha chiesto molte volte se Burton mi aveva detto qualcosa prima di morire. Pareva che questo lo preoccupasse molto.

— Era in buoni rapporti con Burton?

— Ottimi. Philip mi aveva detto che facevano molti affari insieme.

— Crede che sia implicato in questa faccenda?

Amin si grattò la testa.

— È stato lui a fornire le armi. Adesso ha paura. Gli ho detto che lo volevo vedere per una ordinazione personale, ma mi ha risposto che non vende più niente sottobanco. Fa solo affari in regola. Credo che non si possa fare nient’altro. Se andrà da lui, non la riceverà neppure.

— Sa che cos’è successo oggi?

— No.

Malko glielo raccontò. Il libanese, abituato agli orrori di Beirut, non parve molto scosso.

— È gente che fa pulizia per motivi sconosciuti — commentò. — Una volta, in Libano, hanno cominciato ad ammazzare tutti i membri del Partito Comunista libanese, qualcuno con tutta la famiglia. Non si è mai saputo chi avesse dato l’ordine. Ma c’era un motivo. C’è sempre un motivo — concluse Amin, sorridendo.

Malko si domandò se non fosse completamente pazzo. Sembrava così distante, così insensibile dopo aver compiuto tanti delitti.

— E la sua amica? — chiese. — È più calma?

— Cristel? Oh, sta bene, è un po’ matta, ma innamorata. Forse la sposerò.

Notando l’evidente stupore di Malko, Amin sfoderò un sorriso angelico.

— Ho bisogno di un passaporto belga, capisce? Poi andrò a sistemarmi in Africa o in America del Sud. E poi Cristel non è sgradevole. Un po’ masochista… Qualche volta la lego a una vasca, la picchio e faccio finta di sgozzarla. Le piace tantissimo.

Amin sembrava divertirsi molto.

— Ha qualche altra idea per ritrovare gli assassini? — chiese Malko.

Amin fece una smorfia.

— Mica facile. Qui a Bruxelles non conosco nessuno. Quei tipi hanno certamente degli amici, delle donne. Se vuole si può tentare qualcosa.

— Che cosa?

— Andiamo a casa di Meyer e lo aspettiamo quando torna dalla FN. Abita in una casa isolata. È facile. C’è solo sua moglie. Se gli fa paura, Meyer parlerà. Lo conosco bene, non sa che cosa sia la vera violenza.

Malko esitò. Si stava imbarcando in una brutta faccenda. Il libanese sorrise candidamente.

— Se non li pesca, quelli continueranno ad ammazzare. Però io non capisco il signor Hammond. Lui non c’entra per niente. Non sono le armi che ammazzano, sono le persone.

Che filosofo!

— La sua idea mi piace — disse Malko. — Andremo a casa di Meyer.

Magari involontariamente, poteva darsi che Gustav Meyer si lasciasse sfuggire qualcosa.

— Ho bisogno di diecimila franchi — disse Amin. — Potrebbe anticiparmeli?

— Stasera — rispose Malko.

Bisognava motivare il libanese.

Benché fossero quasi le nove di sera, c’era ancora abbastanza chiaro. La villa di Gustav Meyer si trovava in una strada di campagna, vicino all’uscita di Overijse, piccolo paese del Brabante.

Era una costruzione quadrata, isolata in mezzo a un grande giardino, con campi tutt’intorno. Malko, al volante della Mercedes, cominciava a spazientirsi.

— Crede che verrà? — chiese ad Amin, seduto accanto a lui.

Il libanese guardò l’orologio e annuì.

— Ho telefonato a sua moglie, senza presentarmi. Mi ha detto che sarebbe tornato a casa per cena. È strano, però, esce dal lavoro alle otto, e da là ci vuole mezz’ora. Avrà avuto un appuntamento con qualcuno.

Malko provava una strana sensazione. D’un tratto ebbe la certezza che Gustav Meyer fosse in pericolo.

— Ha il telefono in macchina?

— Credo di sì.

Malko aprì la portiera.

— Andiamo a parlare con sua moglie. Vorrei mettermi in contatto con lui. C’è qualcosa che non va.
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Una Saab arancione, decapottabile, era parcheggiata nel giardino, e c’era luce al primo piano della casa. I due uomini salirono i gradini dell’ingresso. Dopo un po’ la porta venne aperta.

La signora Meyer sembrava un’inca, il viso ossuto raddolcito da una bocca che doveva probabilmente la sua sensualità a qualche antenato spagnolo: gli occhi, di un incredibile color verde giallognolo, erano messi in risalto da un trucco piuttosto pesante. Lo sguardo della donna avrebbe fatto gelare l’Etna.

— Che cosa volete?

Il vestito di jersey stampato fasciava delle forme pienotte, dalle curve provocanti. Amin Habbash sfoderò il suo irresistibile sorriso.

— Buonasera, signora Meyer, sono stato io a telefonarle, mi chiamo Amin Habbash. Abbiamo appuntamento con suo marito.

Gli occhi color verde pallido rimasero di ghiaccio.

— Non è ancora tornato.

— Non dovrebbe tardare — disse Amin. — Ho telefonato alla FN. È uscito già da mezz’ora. Sapeva che saremmo venuti.

Amin mentiva con una spudoratezza incredibile.

Era chiaro che la signora Meyer aveva voglia di ricevere i due uomini quanto di farsi impiccare. Ma il sorriso disarmante del libanese ebbe la meglio.

— Entrate — disse la donna. — Gli telefonerò in macchina.

Precedette i due visitatori in un lussuoso salotto. Un grande mobile di lacca nera, firmato da Claude Dalle, ospitava un bar e il televisore. Su un tavolino dello stesso arredatore, formato da una lastra di cristallo sorretta da denti di elefante, erano posate alcune fotografie della signora Meyer e di suo marito. Una rappresentava Meyer in un poligono di tiro, con la pistola in mano.

La padrona di casa si avvicinò al telefono posato su una mensola, e Malko poté ammirarne le forme. Era sulla quarantina, fianchi ad anfora valorizzati da un ancheggiamento carico di sensualità. La donna fece un numero e attese. L’apparecchio aveva un altoparlante incorporato, così Malko e Amin poterono udire distintamente il segnale di libero.

Poi una voce maschile disse: — Pronto. — C’era tanta tensione in quella voce che Malko si rese conto che qualcosa non andava per il verso giusto. La comunicazione era piuttosto disturbata.

— Sono Sandra. Torni a casa?

— Sì, sì. Perché?

Gustav Meyer sembrava infastidito.

— Ci sono delle persone che ti aspettano.

Un lungo silenzio, turbato solo dai rumori di fondo.

— Gustav! Mi senti? Dove sei?

— Sull’autostrada, sto per uscirne.

La voce s’interruppe di colpo e si udirono delle parole incomprensibili. Meyer stava parlando con qualcuno che era con lui.

— Che cosa devo dire? — insistette Sandra Meyer. — Questi signori…

Gustav Meyer la interruppe. Spaventato.

— Non voglio vederli! Non voglio vedere nessuno!

Malko strappò il ricevitore di mano a Sandra Meyer.

— Signor Meyer. Sono un amico di Philip Burton, devo assolutamente parlarle.

— No! Io…

La frase fu interrotta da un colpo secco. Malko ci mise solo una frazione di secondo per capire che si trattava di uno sparo. L’aveva udito anche Sandra Meyer, che urlò: — Gustav! Gustav!

Altri cinque spari ravvicinati risposero al suo grido. Malko era impietrito. Subito dopo si udì il segnale che il ricevitore era stato riagganciato. Sandra Meyer era diventata cerea. Le tremavano le labbra, aveva lo sguardo appannato. Si lanciò di corsa fuori dalla stanza, verso il giardino. Malko e Amin la videro salire sulla Saab arancione.

Scesero anche loro, rapidamente, i gradini dell’ingresso. La Saab stava già uscendo dal cancello. Malko si precipitò al volante della Mercedes 190. Dovette premere a fondo il pedale per accodarsi alla macchina arancione. Le due macchine correvano a centoventi all’ora sulle tranquille strade della campagna del Brabante. Varcarono un ponte sull’autostrada Bruxelles-Namur. Subito dopo, la signora Meyer svoltò in una strada parallela all’autostrada, che portava a una rampa d’accesso. D’un tratto Amin Habbash disse: — Quella è la macchina di Meyer!

Una Mercedes grigia era ferma sul ciglio, davanti a un prato circolare disseminato di tumuli, dai quali spuntavano bandierine verdi con dipinta una testa di cane: un cimitero per animali.

Sandra Meyer balzò giù dalla Saab e corse alla Mercedes, la cui portiera anteriore sinistra era socchiusa. Arrivata lì, si fermò di colpo. Era ancora nella stessa posizione quando Malko le arrivò vicino. Gustav Meyer era accasciato sul volante, rivoli di sangue gli colavano lungo il collo e gocciolavano sul pavimento. Metà del naso era stata portata via da una pallottola. Meyer era stato raggiunto alla testa da numerosi proiettili, sparati da dietro.

D’un tratto Sandra Meyer si mise a urlare in modo insopportabile, portandosi le mani alle tempie e girando su se stessa come una trottola. Malko si sentì accapponare la pelle. Tentò di allontanare la donna dalla Mercedes, ma quella si rifiutò di muoversi e continuò a urlare.

— L’hanno ammazzato! L’hanno ammazzato!

L’urlo era agghiacciante. Amin Habbash si guardò attorno, preoccupato. Molte auto passavano sulla strada e i loro occupanti potevano pensare a una scenata familiare, ma i poliziotti non avrebbero tardato ad arrivare. Malko aprì la portiera destra, alla ricerca di un qualche indizio. Dal cassetto del cruscotto tirò fuori una Herstal automatica. Aprì l’otturatore e vide l’ottone di un proiettile infilato nella canna. Gustav Meyer conosceva i suoi assassini e non si era allarmato. Una valigetta Vuitton era posata sul sedile di destra. Malko l’aprì e vi guardò dentro, in fretta. Nessuna agenda, nessun taccuino di indirizzi. Frugò nelle tasche di Gustav Meyer. Gliele avevano già vuotate. Gli assassini non lasciavano nulla al caso.

Amin Habbash tirò Malko per la manica.

— Andiamo via!

Sandra Meyer aveva smesso di urlare. Appoggiata alla portiera, imbambolata, pareva lontana anni luce. Malko tentò ugualmente di farla parlare.

— Signora Meyer, lei conosce quelli che hanno ucciso suo marito. Hanno già compiuto tutta una serie di delitti. Ci aiuti a trovarli.

La donna scosse la testa e disse con voce rotta: — Andatevene. Non tornate mai più.

Malko non insistette. Trenta secondi dopo, la Mercedes imboccava l’autostrada, in direzione di Bruxelles. Amin Habbash masticava un fiammifero, con aria indifferente. Malko si girò verso di lui.

— Meyer sapeva chi è Fox. E quelli hanno pensato che avrebbe potuto parlare.

Il libanese spezzò il fiammifero con un piccolo gesto preciso.

— Dovrebbe lasciar perdere tutto. Quei tipi agiscono come da noi in Libano. Sanno “chiudere le porte”. Sono protetti, altrimenti non potrebbero comportarsi così. Ammazzeranno anche lei.

Malko non rispose. Involontariamente la CIA aveva creato un mostro. Bisognava catturarlo. I due uomini non aprirono più bocca fino al centro di Bruxelles. Malko accompagnò il libanese in Place des Sablons. Amin gli rivolse il suo solito sorrisetto.

— Vedo che non ha nessuna intenzione di ascoltare i miei consigli — disse. — Quando avrà trovato quella gente, se avrà bisogno di me le darò una mano, ma per il lavoro da poliziotto se la sbrogli da solo. Io non mi diverto.

George Hammond giocherellava distrattamente con gli occhiali. Il capo della stazione CIA aveva rinviato un incontro con alcuni capi della NATO per ricevere Malko. I giornali del mattino dedicavano ampio spazio all’assassinio di Gustav Meyer. Questo nuovo fatto aveva sprofondato George Hammond in un abisso di riflessioni.

— C’è qualcosa di più di quanto crediamo — disse. — Conosco bene i servizi belgi. Non sono dei pazzi furiosi. Non si lancerebbero in una serie di delitti come questa. Fox agisce per conto suo.

— In questo caso dovrebbe essere possibile identificarlo — concluse Malko.

— In teoria, sì — rispose l’americano. — Ma la Sicurezza dello Stato dipende da un solo capo, che occupa quel posto da vent’anni. Anche se qualcuno ha organizzato un servizio parallelo, non accetterà mai di intervenire. Non c’è niente di chiaro in questa storia. La polizia giudiziaria mi ha comunicato una nuova informazione, stamattina. Non hanno trovato niente di serio contro i quattro simpatizzanti di sinistra assassinati, a parte il fatto che probabilmente appartenevano, nel passato, al movimento delle CCC. Ma non c’è nessun indizio che stessero organizzando attentati di alcun genere. Ci sono solo quegli esplosivi trovati in casa dei librai, ma anche questo è strano. Provenivano da un lotto destinato ai contras, fornito da Meyer.

— Pare che Meyer fosse decisamente molto vicino a quegli assassini — osservò Malko. — Gli esplosivi devono essere stati portati là dai sicari… Per compromettere le persone che stavano per ammazzare. Meyer è stato eliminato perché anche lui poteva portare a Fox. Scomparso Meyer, l’unica pista è Sandra, la sua vedova. Sono sicuro che conosce gli assassini del marito.

— Ma non ha nessun interesse a parlare con noi — disse l’americano. — Soprattutto adesso. Però ho un collaboratore che forse può aiutarla. È un giornalista del “Soir”, il grande quotidiano di qui. Ha dei buoni contatti nella polizia. Si chiama Eric Bontemps.

George Hammond scrisse un numero di telefono su un biglietto e lo diede a Malko.

— Segue per conto del “Soir” l’affare degli omicidi. Gli telefoni al giornale, da parte di Fred: ci sono troppe linee per essere messe sotto ascolto.

— Grazie — disse Malko. — Ma la signora Meyer è più urgente. Se questo Bontemps sapesse qualche cosa glielo avrebbe già detto.

Un sole radioso illuminava il tranquillo paesaggio del Brabante.

Malko aveva ripercorso per curiosità il tragitto dalla sede della FN al luogo in cui era stato assassinato Gustav Meyer. Si trattava di strade poco frequentate, dove il trafficante d’armi aveva potuto imbattersi nei suoi assassini senza che nessuno se ne accorgesse. Malko rallentò all’uscita di Overijse. La Saab decapottabile era al suo posto. Malko entrò nel giardino e lasciò la Mercedes accanto alla Saab.

Non aveva ancora finito di salire i gradini esterni che Sandra Meyer spalancò la porta: assomigliava più che mai a un’inca, aveva gli occhi rossi, i lineamenti tirati e gli occhi lampeggianti d’ira. Disse in tono gelido: — Che cosa è venuto a fare, qui?

— Devo parlarle — rispose Malko. — So che per lei è molto penoso, ma…

— Chi è lei? — lo interruppe la donna.

— Sono un amico di Philip Burton, l’uomo che è stato assassinato come suo marito e per gli stessi motivi.

Sandra parve turbarsi.

— Che cosa intende dire?

— Anche lui conosceva la vera identità di un uomo di cui so solo lo pseudonimo — rispose Malko. — Fox.

Sandra Meyer lo fissò con sguardo assente.

— Non so di che cosa stia parlando. Se ne vada.

Il rumore di un’auto fece voltare Malko. Una Saab grigia era entrata nel giardino. Ne scese un uomo corpulento che indossava un giubbotto di pelle: gli occhi erano nascosti da un paio di occhiali neri. Grossi baffi neri gli pendevano ai lati della bocca. Aveva tutta l’aria del poliziotto. La reazione di Sandra Meyer stupì Malko. Pareva che la donna fosse stata colpita da un fulmine, era impallidita e non parlava più.

Ma poi, con grande stupore di Malko, lo sconosciuto le si avvicinò, la baciò affettuosamente sulle guance e le mormorò qualcosa all’orecchio.

Sandra si scosse e si rivolse a Malko.

— Non ho niente da dirle. Se vuole sapere qualcosa di più, si rivolga alla polizia.

Poi intervenne lo sconosciuto, dicendo: — Lasci tranquilla la signora Meyer. Ero un buon amico di Gustav. Ciò che sta succedendo è terribile. La signora ha bisogno di riposo. Voi giornalisti non avete rispetto di nulla.

Malko lo osservò. L’uomo si era tolto gli occhiali. La faccia sanguigna, gli occhi freddi, la sicurezza di sé, tutto rivelava l’individuo abituato all’azione.

— Mi dispiace — disse Malko. — Non sono un giornalista, ed è stato ammazzato anche un mio amico. E credo proprio che gli assassini siano gli stessi.

Lo sconosciuto annuì con fare comprensivo.

— Capisco, signore, ma la signora Meyer non può aiutarla. È molto scossa. Bisogna lasciar fare alla polizia. Finirà certamente col prendere quegli individui. Arrivederci.

L’uomo entrò in casa con Sandra Meyer e si affrettò a chiudere la porta. A meno di provocare uno scandalo, Malko non poteva fare nient’altro. Se ne andò, dopo aver preso il numero di targa della Saab dello sconosciuto: GRG 738. L’ultima pista finiva lì.

Malko avvertiva ancora un certo dolore alle costole, e questo gli ricordava che il pericolo era sempre in agguato. Adesso gli assassini sapevano che lui non era morto, ma non potevano sapere se fosse in grado di riconoscerli. Lui si era guardato bene dal fornire alla polizia la loro descrizione. Ora non gli restava che l’informatore della CIA.

— Vorrei parlare con Eric Bontemps — disse Malko.

— Sono io. Chi parla? — rispose una voce.

— Sono un amico di Fred.

Un breve silenzio, poi il giornalista disse in tono più cordiale: — Ah, sì! Fred mi ha parlato di lei. Potremmo andare a bere qualcosa al bar dietro al giornale. Alla Danish Tavern, in Rue du Congrès, tra una mezz’ora.

— Perfetto — rispose Malko, e riagganciò.

Il giornalista amico della CIA forse sarebbe stato in grado di dare un nome al proprietario della Saab grigia. Lui non poteva trascurare niente, e l’ambiente dei trafficanti d’armi è sospetto a priori.

Malko ripensò alla bella Cristel. Doveva essere andata a letto anche con Burton e forse sapeva qualcosa. Spesso, a letto, gli uomini dicono più di quanto dovrebbero.

Riprese la Mercedes e si immise nel dedalo di sensi unici del centro di Bruxelles.

Riuscì finalmente a trovare la Danish Tavern, un edificio dalla bella facciata azzurra. Dentro, un juke-box, una sala piena di fumo, una prosperosa fiamminga al banco, tavoli di legno.

— Cerco Bontemps — disse Malko.

— Eccomi qua — disse una voce alle sue spalle.

L’informatore della CIA sembrava un hippy: portava i capelli lunghi sul collo, un paio di occhiali sbilenchi e un abito sformato. Teneva sotto il braccio un pacco di giornali e di dattiloscritti. Aveva la faccia piena di foruncoli e stava fumando una cicca di Gauloise. Si lasciò cadere pesantemente sulla panca e chiamò la padrona.

— Una steak americana e una birra Trappiste.

Malko si limitò a prendere un caffè molto dolce: lo zucchero gli ridava tono. Il giornalista chiese sottovoce: — Sta lavorando al caso Meyer, vero? E agli omicidi di quei tipi di sinistra.

— Sì. Ha qualche informazione?

Il giornalista scosse la zazzera che gli cadeva sugli occhi.

— Non proprio… Gli sbirri e i magistrati brancolano nel buio. Un procuratore del re mi ha detto che secondo lui c’è sotto qualcosa di poco chiaro. Vanno con i piedi di piombo. In Belgio non siamo abituati ad assassinii così selvaggi e apparentemente insensati. Quei sinistrorsi massacrati erano dei poveracci senza importanza, degli intellettualoidi. Non sarebbero mai stati capaci di mettere bombe da nessuna parte. I poliziotti lo sanno e non capiscono perché siano stati ammazzati.

— E lei, che cosa ne pensa?

Arrivò la carne alla tartara su fettine di pane. Il giornalista si mise a mangiare avidamente.

— Non so — rispose. — Il processo alle CCC è vicino. Può darsi che quei tipi sapessero qualcosa e li abbiano ammazzati per farli tacere.

— E i loro assassini? Sarebbero dei superstiti delle CCC?

— Su questo c’è il mistero più assoluto! Ma una cosa è certa. Forse sono pazzi, ma non stupidi. Le due operazioni sono state organizzate molto bene. E pare che quei tipi ci prendano gusto ad ammazzare la gente.

— Sì, lo so, li ho visti in azione — disse Malko. — Si direbbe che sono dei militari.

— Già — replicò in tono perplesso il giornalista. — Questo mi fa pensare a gente del WNP. Anche questo è pieno di svitati.

Malko drizzò le orecchie.

— Che cos’è questo WNP?

— Il Westland New Post. Un gruppuscolo di estrema destra che si è sciolto e il cui fondatore si è suicidato. Dei fanatici. Ma in Belgio, a causa di Léon Degrelle, ci sono molti neonazisti. Quelli del WNP volevano compiere attentati, ma non l’hanno mai fatto. Avevano dei simpatizzanti nella polizia, nella Sicurezza dello Stato e nella gendarmeria. Perciò le indagini si sono sempre insabbiate.

— Ha mai sentito parlare di un funzionario della Sicurezza dello Stato il cui pseudonimo sarebbe Fox?

Il giornalista scosse la testa.

— No, perché?

— Potrebbe esserci lui dietro tutti questi delitti.

George Hammond non aveva autorizzato Malko a parlare della via presa dalle armi destinate ai contras. Eric Bontemps rimase con la forchetta a mezz’aria.

— No, questo nome non mi dice niente. Però potrebbe trattarsi di quel tipo della Sicurezza dello Stato che quattro anni fa aveva infiltrato il WNP, dietro ordini precisi.

— Se ne sa il nome?

— No. Solo lo pseudonimo. Il Colonnello.

Malko prese mentalmente nota. Le cose cominciavano a prendere un certo ordine nella sua testa, ma nel puzzle c’erano ancora dei vuoti enormi. Fox era il centro di tutto. Ma i suoi moventi non erano assolutamente chiari. Perché mai un funzionario di grado elevato era scivolato nel terrorismo e nell’omicidio?

— Sarebbe in grado di trovare il nome del proprietario di una macchina di cui le posso dare il numero di targa? — chiese Malko.

Eric Bontemps sorrise con fare malizioso.

— Mi costerà un paio di birre. Va bene per questa sera verso le otto, qui?

— Benissimo — rispose Malko.

L’uomo che alcune persone chiamavano Fox stava fumando con aria pensierosa e guardava gli alberi di Place de Meeus dalla grande vetrata a prova di proiettile del suo ufficio. Da molto tempo non provava più nessuna emozione e giocava con gli uomini come se fossero pezzi degli scacchi. Aveva anticipato la reazione della CIA e previsto una soluzione.

Ora si sentiva quasi tranquillo. Di lì a poche ore l’ultima pista che poteva portare fino a lui sarebbe sparita. Poi, con un’altra mossa, avrebbe concluso la sua operazione. Aveva troppo ascendente su quelli che lo seguivano per temere che potessero parlare. E se, poi, avessero fatto qualcosa di testa propria, la cosa non l’avrebbe riguardato. Non più.

Squillò il telefono. Accadeva di rado. Naturalmente, tutte le conversazioni venivano registrate.

— Pronto! — disse Fox.

Una voce che conosceva bene gli annunciò con calma: — Tutto è a posto. Domattina alle sei.

— Perfetto — esclamò Fox.

E riagganciò. Come sempre, i suoi piani si stavano realizzando senza inconvenienti. Prese alcune carte, le mise nella sua valigetta a serratura cifrata e si avviò verso l’ascensore, per andare a prendere la macchina nel parcheggio sotterraneo. Lo attendeva un concerto alle otto di quella sera, e prima doveva cambiarsi.

Eric Bontemps stava correggendo le bozze di un articolo quando Malko entrò nella Danish Tavern.

— Ho l’informazione che voleva — disse. — Però c’è qualcosa di strano. Quella Saab appartiene a un commerciante di Nivelles, ma deve avere sbagliato numero.

— Perché? — chiese Malko, stupito.

— Perché è stata coinvolta in un grave incidente e si trova in officina da quindici giorni. Ho telefonato al suo proprietario con un pretesto fasullo, per essere sicuro che non l’avesse venduta… È caduto dalle nuvole.

— Non mi sono sbagliato — esclamò Malko.

Il giornalista annuì.

— In questo caso, c’è qualcos’altro. Una Saab dello stesso colore è stata rubata un mese fa al concessionario di Waterloo. Può darsi che qualcuno ci abbia messo una targa con i numeri di quell’altra. — Il giornalista guardò l’ora.

— Devo tornare di sopra, il giornale sta per andare in macchina. Le basta quanto le ho detto?

— Sì, grazie — rispose Malko. — Continuerò le mie indagini. Ciò che mi ha detto è prezioso.

I due uomini uscirono insieme. Malko risalì sulla Mercedes, perplesso. Così il visitatore di Sandra Meyer se ne andava in giro con un’auto con targa falsa. Strano. George Hammond sarebbe stato contento di saperlo.

Malko non aveva avuto bisogno di cercare il capo della stazione CIA. Al Métropole aveva trovato un messaggio urgente. Doveva raggiungere George Hammond al bar dell’albergo.

L’americano stava tamburellando con le dita sul ripiano di marmo, davanti a una bottiglia di birra vuota, e aveva un’espressione catastrofica.

— Due notizie — disse subito. — Prima, quelli di Langley sono furibondi. Nei corridoi della NATO corre voce che dietro questi assassinii ci sia la CIA con certi suoi oscuri regolamenti di conti. Non si riesce a capire da dove sia saltata fuori questa voce.

— E l’altra notizia?

— Sandra Meyer se ne va domattina. Prende il volo dell’Air France delle sette e un quarto, poi il Concorde da Parigi a New York, dove troverà la coincidenza per Città del Messico. Non aspetta nemmeno che venga sepolto suo marito. Ho avuto l’informazione dal nostro corrispondente presso l’aeroporto di Zaventem. Deve avere proprio una gran fifa.

— Credo di sapere perché — disse Malko. — Anch’io ho delle novità.

E riferì all’americano la faccenda della Saab. George Hammond lo ascoltò con fare pensieroso.

— Anche questo è davvero strano! — disse poi. — E una volta partita Sandra Meyer non sarà facile capirci qualcosa. Ho la sensazione che non si riuscirà mai ad arrestare gli assassini. L’ambiente dell’estrema destra è terribilmente chiuso, e la Sicurezza dello Stato lo è anche di più.

— Farò un ultimo tentativo con Sandra Meyer — disse Malko.

— In che modo?

— Vado subito da lei. Dato che parte domani può darsi che trovi il coraggio di parlare.

— Stia attento. Ha un’arma, almeno?

— Un’arma no, ma una guardia del corpo, sì.

— Quel pazzo di libanese?

— C’è qualcosa di meglio, secondo lei?

L’americano sospirò rassegnato.

— Va bene, va bene. Questa storia sta diventando un incubo. Se scopre qualcosa, mi telefoni a qualunque ora.

Amin Habbash tirò fuori dalla custodia la sua SIG nuova di zecca e se la posò sulle ginocchia.

— Vada pure — disse con calma.

La Mercedes era ferma in uno spiazzo, vicino alla casa del defunto Gustav Meyer. Il luogo era buio e deserto. Pareva di essere a centinaia di chilometri da Bruxelles. Una cosa era certa: Malko e il libanese non erano stati seguiti né dalla gendarmeria né dai loro misteriosi avversari. Malko aprì la portiera, scese e si avvicinò alla villa seguendo il ciglio della strada per Rosière. Si fermò a guardare la casa. La Saab arancione era nel giardino. Al pianterreno c’era luce. Malko aprì il cancello, attraversò il giardino, salì i gradini esterni e suonò.

Premette tre volte il pulsante. Nessuna risposta. All’improvviso udì alle sue spalle una voce femminile.

— Non si muova!

Si voltò e vide una donna che gli puntava contro un fucile che gli parve enorme. La donna fece un passo di lato ed entrò nel cono di luce della lampada che si trovava sopra la porta. Malko riconobbe Sandra Meyer. Aveva l’espressione dura e gli occhi cerchiati. Anche lei riconobbe Malko e piegò le labbra in un ghigno carico di odio.

— Bastardo! — sibilò. — È colpa sua se Gustav è morto!

Premette il grilletto del fucile, tenendo la canna a pochi centimetri dalla testa di Malko.
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Nel momento in cui Sandra Meyer premette il grilletto, Malko si tuffò a terra come un giocatore di rugby, a braccia tese in avanti e con tutti i muscoli tesi. Lo sparo assordante gli straziò i timpani e un soffio caldo gli sfiorò la nuca e la schiena. Steso a terra, afferrò la giovane donna per le caviglie. Sandra Meyer scalciò con furia e riuscì a liberare la gamba destra, ma Malko non mollò la sinistra.

Nel momento in cui Sandra premeva di nuovo il grilletto, Malko la strattonò verso di sé con tutte le sue forze. Sbilanciata, la vedova del trafficante d’armi cadde all’indietro, e la scarica che avrebbe dovuto far esplodere la testa di Malko fracassò la porta. I due spari erano echeggiati nel silenzio notturno come rombi di tuono. Malko lasciò andare la caviglia di Sandra Meyer e si gettò sulla donna prima che potesse rialzarsi. Dopo una lotta confusa, riuscì a strapparle di mano il fucile.

Sandra Meyer urlava e si dibatteva. Malko udì dei passi sulla ghiaia e la donna tacque all’improvviso, dopo un urlo di spavento. Malko si voltò.

Amin Habbash teneva la canna della sua SIG appoggiata contro la nuca della giovane donna. Guardò Malko. Era calmissimo.

— Sparo?

— No.

Malko aveva gridato rendendosi conto che il libanese era pronto a uccidere. Amin scostò la pistola, Malko afferrò Sandra per un braccio, allontanandola dal libanese. Poi si trascinò verso la casa. Passando la mano attraverso lo squarcio creato dal colpo di fucile, aprì e spinse dentro la donna. Sandra Meyer singhiozzava convulsamente. Malko si girò verso Amin.

— Stia di guardia all’esterno.

Nel corridoio, una grossa valigia di Vuitton era posata accanto a una borsetta. Sandra Meyer si lasciò cadere su una sedia e si prese la testa tra le mani. Malko le si piantò davanti.

— Adesso mi dirà la verità!

— Se ne vada — replicò la donna in tono stanco. — Mi sta rovinando la vita. Mi dispiace di non averla ammazzata. Se ne vada.

Si alzò di scatto: gli occhi verdi lampeggiarono di furore. Malko e la donna si fissarono per alcuni interminabili secondi. Sandra sembrava una pantera pronta a sbranare la sua preda.

— Voglio la verità — esclamò Malko.

Temette che la donna gli saltasse alla gola. Poi Sandra assunse un’espressione più dolce, le spalle le si abbassarono. Il suo mento tremava.

— Mi dispiace di averle sparato — balbettò. — Non mi sento bene. Quello che sta succedendo è davvero orribile.

Scoppiò improvvisamente a piangere e si abbandonò tra le braccia di Malko. SAS, come gli accadeva sempre dopo essere sfuggito alla morte, aveva una voglia pazza di fare l’amore. Il contatto col corpo morbido di Sandra Meyer lo eccitò immediatamente.

— Vorrei sdraiarmi — mormorò la donna come se non se ne fosse accorta.

Malko le passò un braccio intorno alla vita, e fu lei stessa a guidarlo verso una camera da letto. Malko non avrebbe saputo dire come fosse successo, ma si ritrovarono abbracciati su un grande letto Tiffany, coperto di seta bianca: una creazione di Claude Dalle. Una bocca ardente si appiccicò a quella di Malko: avvinghiata a lui, Sandra Meyer gli si offriva senza pudore. Malko le afferrò i seni attraverso il jersey del vestito, e la donna gemette, senza che Malko potesse capire se di piacere o di dolore. Quanto a lui, provava una soddisfazione un po’ sadica nel comportarsi così brutalmente con quella donna che aveva appena tentato di ucciderlo.

Sandra gli si strofinava contro con un misto di furore e di sottomissione, con il vestito tirato su, sulle calze nere. Malko le strappò le mutandine e le si gettò sopra. Gli occhi color verde acqua sembravano non vederlo. A braccia larghe, Sandra non oppose nessuna resistenza. Ma dopo un attimo si contorse e allungò il braccio destro facendo cadere una lampada che si trovava sul tavolino da notte. Infilò la mano nel cassetto aperto e poi la tirò fuori di scatto, armata di una grossa Browning!

Malko fece appena in tempo ad afferrarle il polso. Pazzo di rabbia, glielo fece sbattere contro il bordo del tavolino; Sandra Meyer lasciò cadere l’arma, urlando di dolore.

Ansante, Malko ne cercò lo sguardo.

— Lei è pazza! — sibilò.

La bocca carnosa della donna si torse in una smorfia di odio.

— Mi scopi pure! — disse Sandra Meyer in tono pacato. — Approfitti dell’occasione! Tanto l’ammazzeranno!

Malko esitò qualche secondo, poi si mise a pomparla, lentamente, con un movimento circolare per aprirla ancora di più. Lei lo lasciava fare, con apparente indifferenza. Malgrado ciò la sua respirazione accelerò e Malko si accorse che non era realmente indifferente a quella violenza.

Si disse che, al punto in cui era, tanto valeva approfittare di quella femmina che aveva cercato di ucciderlo due volte in mezz’ora. Si ritirò e la rivoltò sul ventre. Sandra Meyer non ebbe il tempo di reagire. Si dibatté brevemente gridando “porco”, ma non gli impedì di sodomizzarla. Il suo corpo si arcuò come per disarcionarlo, ma Malko la violò lentamente, assaporando la sensazione, finché un’ondata di piacere gli strappò un urlo mentre si svuotava dentro di lei.

Quando alla fine si staccò, Sandra lo fissò con occhi gelidi.

— Adesso che ha avuto quello che voleva, se ne vada — disse.

Malko si alzò. L’incontro con Sandra Meyer aveva preso una piega imprevedibile. La donna lo aveva trascinato in camera solo per ucciderlo.

— Lei sa chi ha ammazzato suo marito — disse Malko. — Perché non parla?

Sandra Meyer non si degnò neppure di rispondere e si passò un fazzoletto di carta sul viso rigato dal rimmel.

— Lei ha paura — continuò Malko. — Dell’uomo che ho visto con lei, forse?

Si accorse di un leggero irrigidimento di Sandra, che poi rispose: — Lei è uno stupido. Era uno dei migliori amici di mio marito. Era venuto a consolarmi.

Malko colse l’occasione al volo.

— Strano! Aveva un’auto rubata — disse. — E con targa falsa!

Stavolta la vedova di Gustav Meyer accusò il colpo.

— Impossibile — disse poi, riprendendosi. — È… — S’interruppe di colpo, poi aggiunse con voce stanca: — Lei è responsabile della morte di mio marito, mi ha violentata, che altro vuole? Che mi prenda anche una pallottola in testa?

Era quasi una confessione. Dopo aver fissato a lungo Sandra, Malko disse: — Non l’ho violentata. All’inizio ha finto di averne voglia.

La donna si strinse nelle spalle.

— Non ha importanza, non so più che cosa faccio… Sono imbottita di sedativi. Ora la smetta di tormentarmi. Non le dirò niente.

— Mi ascolti — insistette Malko. — Tra qualche ora sarà lontana da qui migliaia di chilometri. Se parla, nessuno lo saprà e sarà al sicuro da una possibile vendetta. Fino a questo momento sei persone sono state uccise senza un motivo apparente, e io stesso sono sfuggito alla morte per miracolo. Non vuole fare finire questo massacro?

Sandra Meyer si asciugò i begli occhi verdi.

— Io non c’entro… Lasci perdere questa faccenda. Se ne vada via dal Belgio, se no uccideranno anche lei. Non può fare niente contro i colpevoli di tutto questo.

— Allora li conosce! — esclamò Malko.

Sandra girò il viso dall’altra parte e non rispose.

Nel momento in cui stava per rinunciare, Malko vide una fotografia in cornice, posata su un mobile. Si avvicinò e la prese per guardarla bene. Subito Sandra Meyer scattò come una tigre e gliela strappò di mano.

Malko aveva avuto il tempo di scorgere, fotografato con i coniugi Meyer, l’uomo che aveva visto da Sandra: la foto era stata scattata davanti a una locanda di campagna: l’Auberge des Templiers.

Sandra Meyer guardava Malko con occhi pieni di furore.

— Se ne vada!

Perché tutta quella furia nel volersi riprendere una fotografia in apparenza banale?

Malko si rese conto che non le avrebbe strappato più neppure una parola. Sandra era terrorizzata. Gli individui che lui stava combattendo erano forti e bene organizzati. Sandra lo spinse fuori dalla camera, furibonda. Malko batté in ritirata, lei lo seguì nel corridoio e chiuse a doppia mandata la porta appena fu uscito. Malko scrutò nel buio del giardino. Amin Habbash gli si avvicinò subito.

— Ha finito? — chiese il libanese.

— Sì — rispose Malko. — Andiamocene.

Amin non fece commenti.

— Conosce un posto che si chiama Auberge des Templiers? — chiese Malko poco dopo, sull’autostrada.

Amin Habbash scosse la testa.

— No, perché?

— Così.

Era l’unica pista che restava. Oltre al misterioso individuo della Saab grigia rubata.

Una nebbiolina triste era calata su Bruxelles. Malko lasciò la macchina in Rue Royale e si avviò a piedi verso la Danish Tavern. Un’ora prima aveva chiamato la villa di Sandra Meyer, ma il telefono aveva squillato a vuoto. La vedova aveva preso il volo Air France per il Messico, portando con sé il suo segreto. A Malko restavano solo pochi elementi disparati per cercare la pista degli assassini e recuperare le armi della CIA. Uno era il gigante un po’ zoppo che aveva tentato di ucciderlo, ma il Belgio era un paese di dieci milioni di abitanti e non sarebbe stato facile trovarlo. Poi c’era l’uomo visto in casa di Sandra Meyer, quello della Saab grigia dalla targa falsa, e con lui la cosa era un po’ più facile, ma, sparita dalla circolazione la giovane vedova, sarebbero state necessarie lunghe indagini, che Malko non poteva fare.

E c’era anche la macchina rubata, ma come ritrovarla senza l’aiuto della polizia belga?

E poi c’era Fox, protetto dal suo servizio, un uomo di cui Malko non conosceva il vero nome. Tutti quelli che avevano avuto contatti con lui erano morti.

La soluzione del caso era impedita da quell’uomo privo di scrupoli che non aveva esitato a uccidere tutti i testimoni. Ciò che rendeva più difficile il compito di Malko era la mancanza di un movente per tutte quelle uccisioni.

Era evidente che le vittime non erano dei “grandi” terroristi. E allora, perché era stata organizzata tutta quella messinscena per ammazzare con tanta ferocia?

La fuga di Sandra Meyer stava a dimostrare che la giovane vedova moriva di paura. In un caso come quello avrebbe potuto chiedere la protezione della polizia. Perché non l’aveva fatto?

Restava la fotografia che Sandra aveva strappato di mano a Malko. Che significato poteva avere?

Malko aprì la porta del locale senza aver trovato una risposta a quella domanda.

Eric Bontemps, il giornalista del “Soir”, stava leggendo, con i capelli sugli occhi. Malko gli si sedette accanto, sulla panca di legno consumato.

— Sandra Meyer ha preso l’aereo stamattina — disse.

— Lo so — rispose il giornalista. — Strano, no, col cadavere del marito ancora caldo o quasi?

— Conosceva gli assassini — disse Malko. — Me lo ha praticamente confessato.

Il giornalista scosse la testa.

— Tutto si svolge in un ambiente molto chiuso, quello delle persone che si occupano di traffico d’armi… C’è qualcosa di nuovo a proposito della Saab grigia, rubata al concessionario di Waterloo.

— Cioè?

— È stata ritrovata all’alba da una pattuglia della gendarmeria, nel bosco di Soignes, a sud di Bruxelles. Completamente bruciata. Nessuna impronta. Strana coincidenza, no?

Una sorpresa dopo l’altra!

Malko descrisse l’uomo che aveva visto a casa di Sandra Meyer: il giornalista gli promise di cercare tra gli amici di Gustav Meyer, con l’aiuto della polizia. Senza farsi molte illusioni. La descrizione poteva adattarsi a molte persone… Restava un piccolo indizio.

— L’Auberge des Templiers le dice qualcosa?

— Sì — rispose Eric Bontemps. — È un posto molto piacevole, dietro il castello di Beersel. Molta gente di Bruxelles ci va per il weekend. Perché me lo chiede?

Malko raccontò la faccenda della fotografia. Eric Bontemps si stupì.

— È strano che quella donna abbia reagito così, non c’è niente di particolare in quella locanda. Le coppie illegali ci vanno spesso a pranzo, prima di andare a fare la siesta in qualche tranquillo motel.

Malko guardò l’ora.

— Potremmo andare a mangiare là.

Pareva di essere in un ristorantino inglese, con quelle finestre a piccoli riquadri incastonati di piombo, l’armatura vicino alla scala, le travi a vista e i mobili di antiquariato.

C’era parecchia gente, molte le coppie che stavano flirtando in modo più o meno discreto. Un posticino davvero tranquillo, e Malko si chiedeva come mai la vedova di Gustav Meyer gli avesse strappato di mano quella innocente fotografia.

Eric Bontemps aveva mangiato come un lupo, approfittando largamente della bottiglia di Moët offerta da Malko. Erano quasi le tre del pomeriggio e i due uomini erano rimasti gli unici clienti.

Era chiaro che i proprietari aspettavano solo che pagassero, per poi chiudere. I camerieri stavano già pulendo i tavoli. Un uomo corpulento uscì dalla cucina e ricominciò ad apparecchiare con i nuovi coperti. Eric Bontemps l’osservò con interesse.

— Guarda, guarda — disse poi il giornalista — mi ero già chiesto molte volte che fine avesse fatto quel tipo…

— Quello calvo? — chiese Malko.

— Sì, si chiama Walter Peeters. Lo avevo intervistato molto tempo fa, all’epoca del WNP. Ne faceva parte, ed era stato lui a scoprire il cadavere del capo del movimento che si era impiccato in cantina. È un ex appartenente alla Divisione SS di Léon Degrelle, il famoso capo nazista belga. Allora era molto giovane, ma poi ha continuato a frequentare gli ambienti di estrema destra, nei quali era molto rispettato a causa del suo passato, e riusciva anche a trovare qualche piccolo lavoro da fare… Da due anni è sparito dalla circolazione.

Il calvo si stava avvicinando ai due uomini. Eric Bontemps gli sorrise e disse: — E allora, Walter, ci siamo messi nel settore alberghiero?

Walter Peeters si fermò, poi, riconosciuto il giornalista, sfoderò un gran sorriso.

— Oh, signor Bontemps! Che cosa ci fa qui?

— Niente di particolare, sono venuto a pranzare col mio amico. E tu?

Walter Peeters mise in mostra una dentatura piuttosto scassata in un sorriso un po’ forzato.

— Do una mano qui e faccio il guardiano. Ho una camera al piano di sopra. Faccio una vita tranquilla.

— Non vai più al tiro?

L’omone abbozzò un gesto evasivo.

— No, no, è finito tutto, ormai…

Si dondolava da un piede all’altro con fare indeciso, guardando di tanto in tanto Malko, che Eric Bontemps non gli aveva presentato. Il giornalista si affrettò a farlo.

— Malko Linge. È un confratello e un amico, che viene dalla Germania. Un paese che ti piaceva molto, no? Parli ancora tedesco?

— Jawohl — rispose con fierezza Walter Peeters.

Malko colse l’occasione al volo.

— Dove ha imparato la mia lingua? — chiese in tedesco.

Il guardiano sorrise imbarazzato.

— Oh, è una storia vecchia. Il signor Bontemps glielo racconterà. Bene, ora devo finire il lavoro.

— Bevi un bicchiere con noi — disse il giornalista.

— Qui no — rispose l’ex SS, con aria scandalizzata.

— E dove, allora? Vai sempre al Bacchus?

— Ehi, ha una memoria straordinaria! Sì, ci vado di tanto in tanto. Ma non ci sono più molti amici…

— Non vuoi venire a bere qualcosa, stasera? Ti offrirò una Morte Improvvisa.

— Vedrò di farcela. Sempre che la mia macchina parta.

Malko e il giornalista pagarono e uscirono, dopo avere stretto calorosamente la mano all’uomo.

— Crede che sappia qualcosa? — chiese Malko.

— Conosce molta gente nell’ambiente degli appassionati di tiro istintivo, tra i quali c’era anche Gustav Meyer. Il posto era frequentatissimo da membri del WNP. E quando beve molta birra, Walter parla. Mi aveva fornito informazioni preziose, ai tempi del WNP. Comunque, invitarlo non ci costerà troppo.

Un giovane cameriere atletico, dai capelli a spazzola, giocherellava con la croce uncinata che portava al collo, chiacchierando con una vispa cameriera, bionda come la paglia.

Il Bacchus, che si trovava in fondo a Rue Saint Michel, era rumoroso e pieno di fumo, con gente che si accalcava sia ai tavoli sia al banco. Malko ed Eric Bontemps faticarono a trovare un posto. Il locale si trovava nella parte est di Bruxelles, vicino al rondò Schuman e agli edifici della Comunità Europea. C’erano solo uomini, tutti abbastanza giovani, chiassosi, impegnati in discussioni animate.

Malko si chinò all’orecchio di Bontemps.

— Strano posto.

— È stato sempre frequentato da gente di estrema destra, come quelli del WNP e i nazisti fiamminghi del VMO. Guardi quelli là.

A un tavolo vicino, tutti presi da una misteriosa conversazione a bassa voce, due giovanotti ostentavano un distintivo nazista sul risvolto della giacca. Le pareti del locale sparivano sotto i poster militari e le fotografie di guerra. Dietro al banco del bar, una grande fotografia rappresentava il proprietario, un colosso dalla pelle chiara e flaccida, dai baffi spioventi, in piedi in un poligono di tiro, con la pistola in pugno.

— Crede che verrà?

Eric Bontemps sorrise.

— Walter non ha mai rifiutato una birra. Ma non so proprio che cosa ci vorrà o ci potrà dire…

Alcuni minuti dopo, l’ex SS entrò nel Bacchus. Strinse qualche mano, accettò un bicchiere al banco, ascoltò i complimenti di alcuni giovanotti che nel ’45 non erano ancora nati e infine si avvicinò al tavolo di Malko e di Bontemps.

— Una Morte Improvvisa! — gridò la cameriera, che evidentemente conosceva i suoi gusti.

L’omone si passò una mano sulla testa pelata. Sembrava a disagio, inquieto, e guardava di continuo verso la porta.

— Parlami della tua vita — gli disse Bontemps. — Vedi ancora i tuoi vecchi camerati?

— Ormai non li vedo quasi più — rispose Walter Peeters.

Portarono la sua Morte Improvvisa, e lui se la scolò d’un fiato. Con un gesto discreto, Eric Bontemps ne ordinò un’altra. La conversazione prese una piega banale. Malko si chiedeva quale legame potesse esserci tra quel poveraccio e la faccenda degli assassinii. Non era certo in una taverna di nostalgici del Terzo Reich che si potevano trovare dei veri sicari come il “gigante”. Eric Bontemps continuava con molto tatto il suo interrogatorio.

— Gustav Meyer, quel tipo della FN che è stato ammazzato, lo conoscevi? — chiese.

— Meyer? L’ho visto qualche volta alla locanda.

— E l’americano, quello del Colruyt?

Walter Peeters ebbe una breve esitazione.

— Non ne sono proprio sicuro, ma mi pare di avere visto anche lui a Etterbeek. Sparava molto e aveva sempre delle belle armi. Un tipo pieno di soldi.

— Conosceva i tuoi vecchi amici?

L’ex SS si irrigidì di colpo.

— Oh, no, non credo.

Per ordine di Bontemps, le Morti Improvvise si moltiplicarono e Walter Peeters beveva come una spugna. La sua pelle acquistava colore e gli occhi gli diventavano sempre più rossi.

La conversazione andava avanti con lunghe pause e interminabili divagazioni. Malko era sempre più convinto che fosse tutta una inutile perdita di tempo.

D’un tratto, Eric Bontemps chiese: — Che cosa ne dici del massacro di quei tipi di sinistra?

Walter Peeters fece come se non avesse sentito. Il giornalista ripeté la domanda. L’altro abbozzò un gesto evasivo.

— Io non so, sono dei pazzi…

Qualcosa colpì Malko. L’uomo sembrava sempre più turbato, sfuggiva gli sguardi, era nervoso, teneva d’occhio la porta come se si aspettasse di vedere entrare un fantasma. Capì che muovendosi avrebbe rotto l’incanto. La Morte Improvvisa continuò a scorrere. L’ex SS aveva la voce sempre più impastata. Malko ebbe un’idea geniale: cominciò a parlare in tedesco! All’inizio Walter Peeters fece fatica a seguirlo, ma poi la memoria gli tornò. Incoraggiato da Malko, si mise a parlare dei suoi ricordi di guerra, da Smolensk alla battaglia di Berlino, per arrivare alle sue disavventure successive, cioè proprio dove Malko voleva portarlo.

Il vecchio SS non aveva più freni. Dopo un attimo di silenzio, diede una gomitata affettuosa a Malko, indicando Eric Bontemps.

— Se volessi parlare, conosco una storia che piacerebbe da matti al signor Bontemps…

— Di che cosa si tratta? — chiese Malko.

— Di una sporca faccenda. Bisognerebbe…

S’interruppe di colpo, fissando la porta che si trovava alle spalle di Malko. SAS si voltò appena in tempo per vedere il battente a vetri richiudersi. Tornò a guardare Walter Peeters, che fissava con aria disorientata la sua Morte Improvvisa. Poi si scosse, guardò l’orologio e disse: — Devo andare. Domattina mi devo alzare presto.

— Mi piacerebbe rivederla — replicò Malko. — Conosce delle storie davvero appassionanti.

— E non sa ancora tutto! — rispose in tedesco l’ex SS. — Ma non bisogna parlarne con lui — aggiunse indicando Bontemps.

— Certo — disse Malko. — Quando ci rivediamo?

— Io non esco molto. È un caso eccezionale per me venire a Bruxelles, e lavoro fino a tardi. Se vuole, venga a bere una birra domani sera alla locanda. È giorno di chiusura e io sono più tranquillo. L’aspetto verso le dieci.

Si alzò pesantemente e si avviò alla porta con passo malfermo.

— Ha saputo qualcosa? — chiese Eric Bontemps.

— Non ancora — rispose Malko — ma voglio rivederlo. Ha avuto paura poco fa, quando si è aperta la porta. Ha visto chi è entrato?

— No. Ma quello è un vecchio pazzo, un po’ mitomane. Non c’è da fidarsi. Quando lo rivedrà?

— Domani sera.

Eric Bontemps scosse la testa.

— Mi stupirei molto se davvero sapesse qualcosa. È un uomo finito.

Il Bacchus si stava svuotando. Evidentemente tutti i clienti si conoscevano e rivolgevano occhiate incuriosite ai due uomini seduti nel loro box. Incuriosite e poco amichevoli. Eric Bontemps sussurrò a Malko: — Ci credono due poliziotti.

Si alzarono e uscirono. La strada era senza sbocco e finiva con una scala che portava all’Avenue de Cortenberg. Non si vedeva anima viva. D’un tratto Malko si rese conto di essere l’unica persona in grado di riconoscere l’amico baffuto di Gustav Meyer. In quella faccenda erano stati fatti fuori individui per molto meno. Eric Bontemps chiese: — Vuole che venga con lei, domani?

— No. Non è il caso. Si tratta solo di una visita di ordinaria amministrazione.

Ma l’istinto gli diceva il contrario…
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Amin Habbash lanciò a Malko un’occhiata interrogativa, rigirando tra le dita il bicchiere, coccolato con gli occhi da Cristel, più sexy che mai nel suo vestito color malva attillato come un guanto e tutto buchi. La ragazza stava bevendo un Cointreau, come una gattina che beve il latte. Gli altri clienti del bar di Place des Sablons sembravano affascinati da quello spettacolo.

— È un lavoro serio, stavolta? — chiese il libanese.

— Sì — rispose Malko. — E forse anche pericoloso. Credo di essere su una buona pista.

Habbash posò il bicchiere.

— D’accordo, vengo con lei. Ci troviamo al Métropole. Lasceremo Cristel in camera sua a guardare la televisione, la nostra è guasta.

Cristel si stiracchiò e rivolse a Malko un’occhiata languida. Malko aveva finito di spulciare gli archivi di Philip Burton, senza però trovare nulla.

La strada del castello di Beersel era piena di curve, male illuminata, e la zona era decisamente sinistra appena si usciva dall’autostrada. Amin Habbash osservò con fare sospettoso la locanda quando Malko si fermò nel parcheggio. Una fila di alberi, in fondo, nascondeva la vecchia fortezza.

Malko bussò alla porta del ristorante. Una luce fioca brillava nella sala in cui il giorno prima aveva pranzato con Eric Bontemps. Walter Peeters non doveva essere lontano… Amin stava facendo il giro dell’edificio, come un cane da caccia che avesse fiutato la selvaggina. Si era infilato nella cintura la SIG e aveva in tasca tre caricatori. Comunque, contro dei fucili d’assalto sarebbe stato un po’ pochino. Per maggior sicurezza, Malko aveva detto a George Hammond della sua visita notturna all’ex SS.

Peeters continuava a non rispondere, Malko provò ad aprire la porta e, con sua grande sorpresa, ci riuscì subito.

Lasciando Amin fuori, nel buio, entrò e chiamò: — Walter? È in casa?

Silenzio. Chiamò di nuovo, parlando in tedesco. Niente.

Girò intorno al banco ed entrò nella cucina. Era vuota come la sala. Il vecchio doveva essersi addormentato in camera sua. Malko passò davanti alla splendida armatura che si trovava accanto alla scala e, dopo aver acceso la luce, salì. Arrivò a un piccolo pianerottolo. Da sotto la porta filtrava un po’ di luce. Bussò, non ottenne risposta e allora girò la maniglia.

Anche stavolta la porta si aprì con facilità.

Entrò in una piccola stanza illuminata da una lampadina nuda e si immobilizzò.

Inorridito.

Walters Peeters, l’ex SS, era steso su un letto di ferro. Aveva i piedi legati ai montanti inferiori e le braccia, tirate all’indietro, legate alla testata. Era a torso nudo, e la testa era coperta da un cappuccio, dal quale uscivano rivoli di sangue.

Vincendo il disgusto, Malko strappò via il cappuccio di tela nera e fu colto dalla nausea. La faccia di Walter Peeters era ridotta a una poltiglia sanguinolenta. Gli avevano sparato parecchi proiettili in piena testa, due dei quali negli occhi. Malko toccò la pelle, era ancora tiepida.

L’assassinio doveva risalire a un’ora prima. Sconvolto, Malko guardò ciò che restava del vecchio, pensando al cane di Philip Burton. Ammazzato nello stesso modo selvaggio.

Sicché, la fotografia che aveva visto da Sandra Meyer doveva avere un suo significato ben preciso e l’Auberge des Templiers aveva un legame con i delitti. Ma quale? L’uomo che avrebbe potuto dirglielo era lì, davanti a lui…

Una mosca entrò dalla finestra, ronzò un po’ intorno alla faccia massacrata e poi si posò su un rivolo di sangue già mezzo coagulato…

Malko stava per cominciare a perquisire la stanza quando fuori echeggiò uno sparo. Di pistola…

Mentre l’adrenalina gli riempiva a fiotti le arterie, Malko scese la scala di corsa e finì addosso ad Amin Habbash che stava salendo i gradini a quattro a quattro, con la SIG in pugno.

— Sono in tre — disse laconicamente il libanese. — Armati di fucili. Sono scesi da una Golf. Ne ho beccato uno, e si sono nascosti nel parcheggio. Ma non sono lontani. C’è un’altra uscita?

— Di qui, no — rispose Malko.

— Scendiamo.

Restare di sopra significava farsi incastrare. I due uomini scesero a precipizio e tornarono nella sala del ristorante. Malko andò dietro il banco e alzò il ricevitore.

Muto.

Si trattava senz’altro di un agguato. Amin si guardò attorno. C’erano solo la porta d’ingresso e le piccole finestre a riquadri incorniciati di piombo come vetrate.

— Ne ho preso uno — ripeté Amin. — Spero che sia morto, quel bastardo.

In quell’istante uno sparo assordante fece trasalire i due uomini e una delle finestre volò in frantumi. Malko guardò nel buio. Fece in tempo a vedere tre sagome scure che convergevano verso la locanda. Una era enorme. Si trattava del gigante che aveva ammazzato il cane al Colruyt di Nivelles. Evidentemente Amin aveva fallito il bersaglio, a meno che gli assalitori non indossassero giubbotti antiproiettile.

Una raffica crepitò all’improvviso, facendo schizzare pezzi d’intonaco e fracassando la metà delle bottiglie del bar.

Amin Habbash imprecò tra i denti, in arabo, accovacciato dietro il banco.

— Bisogna scappare — mormorò poi. — Quelli fanno sul serio.

Nello stesso istante echeggiò una scarica di fucile, assordante, seguita da un fracasso ancora più violento. Malko ci mise qualche secondo a capire che i tre avevano scardinato la porta del ristorante, che era andata a sbattere contro il muro. Amin imprecò di nuovo, tese il braccio e fece fuoco tre volte su un uomo che era passato attraverso l’apertura con un balzo concluso con una impeccabile capriola.

Malko ebbe un’intuizione improvvisa. Già prima aveva notato che i nodi con cui era stato legato l’ex SS erano nodi da commando. E quell’attacco puzzava di militaresco lontano un chilometro…

Malko non ebbe il tempo di riflettere: il nuovo arrivato, nascosto dietro un tavolo rovesciato, si era messo a sparare verso la parte della sala dove si trovavano lui e Amin.

Accovacciati dietro il banco, i due uomini non si muovevano più. Le pallottole sibilavano da tutte le parti. Una seconda arma si unì al concerto: Malko riconobbe subito un fucile d’assalto, le cui pallottole blindate perforavano anche i muri… La finestra di fronte al banco volò in pezzi, spaccata da un colpo sferrato col calcio di un fucile. E subito dopo entrò in azione una terza arma. I suoi proiettili frantumarono il pavimento e i mobili, assordarono Malko e il suo compagno. L’arma di Amin faceva ridere di fronte a quel diluvio di piombo.

Non era possibile raggiungere nemmeno la cucina. Malko e Amin si sarebbero fatti ridurre in poltiglia prima di arrivarci. Ma rischiavano lo stesso di farsi sparare addosso a bruciapelo, incastrati com’erano dietro il banco. Sarebbe successo quanto prima. Gli avversari sparavano come forsennati.

A un metro da sé, Malko vide una porta socchiusa. Alzò gli occhi e scorse il simbolo dei gabinetti. Forse era un vicolo cieco, ma nel bar non c’era nessuna speranza di cavarsela.

— Tentiamo da quella parte!

Senza aspettare la risposta di Amin, Malko partì di scatto e aprì la porta con una testata cogliendo di sorpresa gli assalitori nascosti. Il legno della porta fu disintegrato solo pochi attimi dopo. Malko rotolò sul pavimento, e Amin, passando tra una raffica e l’altra, lo raggiunse dopo aver chiuso con un calcio quanto restava della porta.

Potevano così contare su una decina di secondi di vantaggio.

Nel locale c’erano tre porte. Malko le aprì. Una dava su un gabinetto con una finestrella che si affacciava su un giardino. Malko si precipitò dentro: bisognava fare in fretta. Uno degli aggressori poteva fare il giro della casa. Per il momento erano tutti e tre nella sala. Malko salì sul davanzale, vide all’esterno un mucchio di casse e vi saltò sopra, sfondandole col suo peso. Amin lo raggiunse immediatamente, e i due uomini si misero a correre verso gli alberi che circondavano il castello di Beersel.

C’erano quasi arrivati quando uno dei sicari comparve dietro l’angolo della locanda e si mise a sparare tremende sventagliate davanti a sé.

Malko e Amin si gettarono in un fosso, senza rispondere al fuoco. Poi si misero a correre verso la grande fortezza immersa nel buio, inseguiti dalle pallottole che fischiavano intorno alle loro orecchie. D’un tratto udirono l’ululato di una sirena che si avvicinava. Si fermarono: qualcuno aveva chiamato la polizia. Si poteva sperare che gli aggressori si facessero prendere. Si poteva… ma non sarebbe accaduto.

Con infinita prudenza, Malko e Amin tornarono sui propri passi.

Il furgone della gendarmeria reale abbordò a velocità moderata l’ultima curva prima dell’Auberge des Templiers. I fondi per la manutenzione di cui disponeva la brigata di Nivelles erano stati prosciugati ormai da molto tempo, e il furgone frenava male. Il gendarme Marcel Van Luit, che guidava, si girò verso il sergente Lacroix.

— Hai preso i fucili?

— Accidenti, me ne sono dimenticato!

— Non importa. Sono sicuro che anche stavolta abbiamo consumato benzina per niente.

Una telefonata anonima li aveva avvertiti che erano stati uditi degli spari dalle parti dell’Auberge des Templiers. Non avevano potuto fare a meno di andarci, ma erano convinti che si trattasse di uno scherzo o di un errore. Tanto più che quella sera la locanda era chiusa. Avevano anche pensato che il vecchio Walter avrebbe offerto loro da bere per il disturbo.

I fari del furgone illuminarono due macchine ferme nel parcheggio della locanda. Una Mercedes e una Golf scura. Il furgone, col faro girevole in azione, si fermò accanto alla Golf. Il sergente Lacroix aprì la portiera. Non ebbe il tempo di scendere. Un uomo con la faccia coperta da un passamontagna spuntò da dietro la Golf, con un fucile in mano. Fece fuoco e la scarica colpì Lacroix in pieno ventre, segandolo praticamente in due. Spaventato, il gendarme Van Luit prese il microfono della radio e urlò: — Lacroix è morto, mandate rinforzi.

Poi scivolò giù dalla macchina. Un altro uomo sbucò alle sue spalle, armato di pistola, e sparò. La prima pallottola mancò il gendarme che cercò di scappare verso la strada.

Un secondo proiettile gli fracassò la caviglia, facendolo crollare a terra con un urlo di dolore. Van Luit cercò ancora di strisciare via, ma l’assassino di Lacroix, un gigante incappucciato, gli si avvicinò e lo finì con tre colpi di fucile nella testa, sparati a bruciapelo.

Un terzo uomo stava raccogliendo le armi di servizio dei gendarmi.

Il gigante abbaiò un ordine.

— Andiamocene, lasciamo perdere gli altri due.

La prudenza lo aveva sempre aiutato a risolvere i problemi, fino a quel momento. I gendarmi avevano avuto il tempo di chiedere rinforzi… I tre uomini salirono sulla Golf, che partì in direzione dell’autostrada. Per ogni evenienza, il gigante aveva preso posto su un sedile speciale voltato verso la parte posteriore della macchina. A portata di mano teneva un FAL e un riot-gun, in previsione di un eventuale inseguimento. Era una precauzione abituale.

Il turbo ruggì e la macchina sparì dietro la curva.

Malko corse accanto ai due corpi stesi a terra. Non avrebbe mai pensato che i suoi avversari potessero attaccare i gendarmi! Si comportavano come un commando in territorio nemico, uccidendo tutti quelli che potevano ostacolarli.

Un’occhiata bastò a Malko per capire che per i due non c’era più niente da fare. La radio del furgone era ancora in funzione, e ne usciva una voce spaventata.

— Marcel, Marcel, che cosa sta succedendo?

Marcel Van Luit giaceva a terra a tre metri di distanza, in un lago di sangue.

Amin Habbash era già risalito sulla Mercedes. Malko lo raggiunse. Non era il caso di farsi trovare lì dai gendarmi. La macchina partì verso la parte bassa del paese, passò sotto il ponte della ferrovia e imboccò la strada tortuosa che portava a Beersel. Per venti minuti i due uomini percorsero strade di campagna totalmente deserte. Poi raggiunsero un ingresso dell’autostrada di Mons. Fino a Bruxelles non videro macchine della polizia né della gendarmeria.

— Ci è andata bene! — disse Amin. — Ma la prossima volta dovremo portarci dietro qualcosa di più pesante!

Si capiva che cominciava a prenderci gusto.

Malko si chiese se ci sarebbe stata una prossima volta. L’ultima pista era finita nel sangue.

Restava solo il misterioso amico dei Meyer e il legame tra l’Auberge des Templiers e tutti quei massacri. Adesso lui si ritrovava completamente solo a dover mettere fine alle imprese di una banda di pazzi sanguinari, che però erano anche notevolmente lucidi e audaci.

Amin Habbash sbadigliò.

— Ho fame. Andiamo a mangiare qualcosa.

— D’accordo — rispose Malko.

Passarono dal Métropole a prendere la fidanzata del libanese.

— Salgo io — disse Amin.

Malko lo lasciò andare. Dieci minuti dopo, il libanese non era ancora tornato. Allora anche Malko prese l’ascensore. La chiave era sulla porta della camera. Malko entrò e si bloccò di colpo udendo dei gemiti.

Amin stava facendo l’amore con Cristel su un grande tavolo tondo.

Malko richiuse piano e ridiscese.

I due ricomparvero un quarto d’ora dopo.

— Dove andiamo? — chiese Malko.

— Conosco un locale in Place Sainte-Catherine, la Sirène d’Or — disse il libanese.

— Oh, sì! — esclamò Cristel.— Adoro il pesce.

La Sirène d’Or era allegra come un ospedale: un’illuminazione fatta di riflettori; pareti bianche; camerieri compassatissimi e menù complicato. Tutti parlavano sottovoce e i clienti erano quasi tutti fiamminghi. Cristel guardò la carta e sospirò.

— Bisogna avere un sacco di soldi per venire qui!

Un tempo, Place Sainte-Catherine era il cuore di un quartiere popolare. Ora ne restavano solo la chiesa cantata da Jacques Brel e qualche vecchia casa in demolizione.

Quando il maître si avvicinò, Cristel gli chiese subito: — Avete zuppa di pesce?

Quello assunse un’espressione scandalizzata.

— No, signorina, qui non abbiamo quella roba.

Un gelido disprezzo. Era un piatto troppo popolare. Cristel dovette accontentarsi di un’aragosta e di un piatto di frittura di scampi appena scongelati… Innaffiati però con Dom Pérignon. Dopo le emozioni della serata, Malko vedeva tutto nero davanti al suo branzino al timo.

Ancora una volta i sicari di Fox lo avevano preso in contropiede. Uccidendo per di più due gendarmi. Fatto decisamente enorme, dato che il Belgio, fino a prova contraria, era un paese civile. Come potevano gli assassini sentirsi così sicuri dell’impunità?

Malko non riusciva a credere che Fox, uomo dei servizi speciali, lasciasse ammazzare dei gendarmi. A meno che non fosse un pazzo. Quest’ultimo massacro faceva salire a nove il numero dei morti.

— Hai visto quella nera?

Le parole di Cristel fecero voltare Malko. Era entrata una coppia, che ora si stava sedendo di fronte a loro tre. Un fiammingo alto e roseo, con i capelli grigi e la corporatura atletica, in compagnia di una nera molto sottile, con poco seno ma con un sedere su cui si sarebbe potuto posare un piatto, il tutto rivestito di Chanel… Con tanto di spacchi. La ragazza aveva un viso piuttosto delicato, col nasino all’insù, grandi occhi da cerbiatta e una bocca come se ne vedono solo in Africa, tremendamente carica di sensualità.

— Dev’essere una zairese — disse Amin — ce ne sono moltissime. Sono studentesse.

— Somiglia un po’ all’amica di Philip…

Il fiammingo aveva cominciato a palpeggiare una coscia della sua compagna, che guardava ieratica la sala con uno sguardo vago da miope. La ragazza sorrise a Malko, i cui occhi d’oro avevano sempre un grande successo nel Terzo Mondo. Il fiammingo intercettò lo sguardo e si diede da fare con maggiore impegno sulla coscia d’ebano, infuriato.

— Però, l’amica di Philip aveva il seno — osservò Cristel. — Questa invece è piatta come una sogliola.

— Che fine ha fatto quella ragazza? — chiese Malko, interessato.

Amin inghiottì un boccone di aragosta, poi disse: — È sparita. Era una grande scopatrice e deve aver trovato qualcuno che le va bene. Philip era pazzo di lei, ma bisogna dire che era favolosa. Lui aveva riempito la casa di fotografie di lei, vestita, nuda, in costume da bagno. Gli piaceva farle indossare vestiti di leopardo per darle un’aria selvaggia, e questo la faceva impazzire. Lei era maledettamente snob e le sarebbe piaciuto avere la pelle bianchissima.

— Era una ragazza di buona famiglia — aggiunse Cristel. — Suo padre era ministro o qualcosa di simile, e lei si pagava da sola i suoi capricci. Pare che quando Philip la filmava nuda su una pelle di leopardo, lei avesse orgasmi di piacere.

Malko aveva smesso di mangiare.

Aveva nelle orecchie il rumore degli spari ed era ancora scosso, ma le parole del libanese avevano fatto scattare qualcosa nella sua testa.

— È sicuro che Philip tenesse in casa quelle foto? — chiese.

— Certo! — rispose Amin — Ne aveva degli album pieni. Perché?

Malko riprese a masticare lentamente il suo boccone di branzino. Tra le cose di Philip Burton non aveva trovato nemmeno una fotografia della ragazza nera.
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— Perché quella nera la interessa tanto? — chiese Amin, incuriosito. — Non c’entra niente in tutta questa faccenda.

— Tutte le sue fotografie sono sparite dopo la morte di Philip Burton — rispose Malko. — Io continuavo a chiedermi che cosa avessero voluto rubare i ladri. E forse abbiamo trovato la risposta.

Amin si accarezzò i baffetti perplesso. — Mi stupirebbe se fosse così. Quella ragazza è piena di soldi, non si occupa di politica e le piace farsi scopare. È anche un po’ pazza. Veste sempre color malva, dalla testa ai piedi. Philip non le parlava delle sue faccende, pensava solo ad andarci a letto…

— Può darsi — replicò Malko — ma il fatto è che tutte le foto sono sparite. Bisognerebbe ritrovare quella zairese. Sa come si chiama?

— So solo il nome — disse il libanese. — Si chiama Mandala. È qui a Bruxelles per studiare.

— Sa dove abita?

— No. Probabilmente nel quartiere Matangé, vicino alla Porta di Namur: gli zairesi vivono quasi tutti lì. Era sempre lei che andava a casa di Philip e non so nemmeno dove lui l’avesse conosciuta… Non sarà facile ritrovarla. Può anche darsi che non sia più a Bruxelles.

Cristel entrò a un tratto nella conversazione.

— Uno che ci potrebbe aiutare c’è, è Kamina. Lui…

Non poté finire la frase. Amin la fece tacere con un manrovescio. I suoi occhi si erano fatti di ghiaccio, era bianco come un lenzuolo e sembrava sull’orlo dell’infarto. Allibita, Cristel non si mise nemmeno a piangere. I camerieri si voltarono educatamente da un’altra parte, il grosso fiammingo e la sua zairese guardarono imbarazzati il tavolo di Malko e dei suoi amici, poi tornarono a occuparsi solo dei loro piatti. Malko non sapeva più come comportarsi.

— Non nominare più quel tuo scimmione — sibilò Amin Habbash, tra i denti; poi, rivolto a Malko, aggiunse: — È un nero che lei si è fatta. Un musicista che, oltretutto, le spillava quattrini.

— Calmo — disse Malko. — Non è un buon motivo per comportarsi così.

Amin alzò le spalle e non aprì più la bocca, ignorando ostentatamente Cristel. Il pasto finì in un’atmosfera tesa. Quando uscirono dalla Sirène d’Or, Amin disse tranquillamente a Malko: — Credo che abbia qualcosa da fare con Cristel. Io torno a casa.

Senza attendere la risposta si allontanò a passo svelto e attraversò Place Sainte-Catherine. Cristel non sembrava per niente turbata.

— Amin è pazzo di gelosia — disse. — Kamina me lo sono fatto due volte. È fantastico, ha la pelle incredibilmente morbida ed è superdotato. E scopa divinamente!

Malko interruppe quella descrizione lirico-oscena.

— Conosce Mandala?

— Gli zairesi si frequentano tutti — rispose la ragazza. — Andiamo a vedere?

— Dove?

— Il mio amico Kamina lavora al Makutanu, un ristorante di lusso di Wavre. Dirige l’orchestra. Gli zairesi ci vanno a ballare. Kamina conosce certamente l’amica di Philip, che però non è poi tanto bella.

Cristel scoppiò in una risata allegra, poi aggiunse: — Ha un culo enorme, come tutte le nere…

Sempre poetica, la ragazza!

— Come mai è andata con quel tipo? Mi pareva che fosse innamorata di Amin.

Cristel, mentre stava salendo sulla Mercedes, sospirò e disse: — Sì, lo sono. Comunque, anche lui non è male. Pare che abbia fatto cose da pazzi. Peggio di lui. È questo che mi eccita. Di tipi che scopano bene ne trovo quanti ne voglio!

Non rimaneva che puntare sulla Porta di Namur.

Per essere un quartiere africano, erano pochi i neri che passeggiavano sui marciapiedi: in giro, si vedevano soprattutto bianchi. Matangé, il quartiere della Porta di Namur, non aveva nulla di folkloristico, a parte qualche negozio gestito da africani che parlavano francese con accento belga. Malko lasciò la macchina davanti al Makutanu. Dall’interno, la musica si riversava sul marciapiede, e Cristel cominciava già a dimenarsi.

Evidentemente le piaceva l’esotismo…

Appena la ragazza aprì la porta del ristorante, un uomo barbuto, alto e robusto, che indossava una T-shirt con il disegno della Pantera Rosa, scese dalla pedana e le corse incontro. A giudicare dagli occhi, non era alla sua prima dose di hashish. Cristel gli si appese al collo, mentre lui, con mano esperta, si accertava che i suoi seni fossero sodi e le sue natiche tonde come al solito. Tranquillizzato, l’uomo si voltò verso Malko, con un sorriso smagliante.

— Cittadino, benvenuto al Makutanu!

Poi tornò alla sua orchestra e la musica riprese a tutto spiano. Cristel sembrava trovarsi meglio lì che alla Sirène d’Or. Lei e Malko furono fatti sedere in un séparé piuttosto buio, abbastanza lontano dalla pista. Malko ordinò un Cointreau per Cristel e una vodka per sé. Accanto a loro, alcuni clienti mangiavano tapiro farcito, patate dolci e altre specialità zairesi non meglio identificate.

— Un posticino simpatico, vero? — disse Cristel.

Malko se ne infischiava. A lui interessava solo Mandala, l’amante di Philip Burton. Quella le cui fotografie erano state rubate. Malko guardò le nere presenti: nessuna corrispondeva alla descrizione fatta da Amin.

— Bisognerebbe chiedere di Mandala — disse.

Cristel non aspettava altro. Saltò di colpo sulla pista da ballo.

— Ci penso io!

Trenta secondi dopo, appiccicata al suo bel musicista, si dondolava al ritmo di una melopea lenta e sensuale di Touré Kunda.

Pareva che Kamina avesse cento mani. Immobili in un cantuccio della pista, lui e Cristel si davano da fare come pazzi, sotto gli sguardi divertiti degli altri suonatori che dovevano considerare Malko il cornuto di turno.

Kamina palpeggiava Cristel come una furia. Malko si chiese se tutta quella farsa fosse davvero utile. Una nera pagata dalla casa gli si andò a sedere vicino e lo guardò con i suoi occhioni di velluto. Malko la invitò ad andarsene. Sarebbe stato stupido prendersi l’AIDS in Belgio. La ragazza si allontanò docilmente. Cristel tornò al tavolo, eccitatissima, con gli occhi brillanti e il respiro corto.

— La conosce — disse sedendosi vicino a Malko.

SAS sentì il cuore battere più in fretta.

— Sa dove trovarla?

— Non proprio — rispose la ragazza. — Mandala viene qui di tanto in tanto, quasi sempre con dei bianchi. È ricca, ma le piace andare a letto con i bianchi. Sicché non è molto ben vista dai neri. Comunque pare che frequenti spesso un posto carino, il Jonathan, non lontano da Avenue Louise. Non sarà facile andarci, però.

— Perché?

— È un club privato. Si dice che ne succedano di belle, là dentro. Se uno non è conosciuto, non lo fanno entrare.

Malko ci pensò un attimo. Una sola persona poteva aiutarlo.

— Vado a fare una telefonata — disse, alzandosi.

La cabina era nel sottosuolo.

Per fortuna Eric Bontemps era a casa. Malko gli spiegò il problema.

— Vedrò di sistemare la cosa — disse il giornalista. — Le telefono al Makutanu.

Malko tornò da Cristel, che stava bevendo il suo secondo Cointreau. Siccome la sera minacciava di essere lunga, Malko si fece portare un caffè molto forte e molto zuccherato. Eric Bontemps telefonò venti minuti dopo.

— Vada pure al Jonathan — disse — e chieda di Josse, dicendo che la mando io.

L’Avenue Louise era tetra, con tutte le sue vetrine buie. Seguendo le indicazioni di Cristel, Malko svoltò in una strada trasversale. In mezzo a una fila di case borghesi, vide un portiere gallonato fermo davanti a un’insegna al neon rosa con la scritta: JONATHAN.

Il portiere si avvicinò.

— È un club privato, signore.

— Vorrei vedere Josse — replicò Malko.

Un gran sorriso illuminò la faccia del portiere.

— Entri, lo avverto subito — disse chinandosi.

Malko e Cristel entrarono e percorsero un corridoio tappezzato di velluto rosso che finiva in una sala dalle luci tenui, con molti divani profondi e un lungo banco bar tutto nero. Una musica discreta creava la giusta atmosfera.

Malko ordinò una coppa di Moët per sé e un Cointreau per Cristel, poi si guardò attorno.

Non vide nessuna nera. Al tavolo accanto c’era una coppia distinta. La donna era rossa, piuttosto sexy, con un bel paio di gambe e indossava un tailleur verde. Lui, già piuttosto grigio e appesantito, aveva l’aria dell’industriale. Un po’ più lontano c’era un uomo solo, grosso, con gli occhi chiarissimi e le sopracciglia nere. Sulla sinistra, una ragazza molto giovane, esile, con le calze a rete e lunghi capelli biondi. Una coppia aveva preso posto sugli sgabelli davanti al banco. Lei, bruna, con un bel profilo aristocratico e i capelli raccolti in un chignon, portava un tailleur nero; lui, piuttosto grasso e dalla faccia intelligente, sfoggiava un elegante gessato.

Tutte quelle persone parlavano poco e avevano l’aria di annoiarsi.

Un cameriere si chinò per dire qualcosa all’orecchio del compagno della rossa. I due si alzarono e sparirono da una porta in fondo alla sala.

Subito dopo, un maître rubicondo si avvicinò a Malko, con un sorriso stereotipato.

— Buonasera, signore. Immagino che desideri diventare socio del Jonathan.

— È esatto.

— È facilissimo. Sono già stato informato. La quota è di cinquemila franchi. Per persona.

L’uomo si voltò pudicamente da un’altra parte mentre Malko contava i soldi, poi li prese e disse: — Stasera presentiamo alcuni film in una saletta di proiezione. Appena ci sarà posto verrò a dirglielo.

E si allontanò. Le coppie vicino a Malko sparivano una dopo l’altra dalla porta di fondo. Malko e Cristel restarono praticamente soli. Poi, finalmente, il maître venne a prenderli.

Un piccolo corridoio buio, poi di colpo, un grande schermo su cui apparivano un nero e una bianca impegnati in una furibonda battaglia erotica.

— Buona serata — mormorò il maître. — Sedetevi pure dove volete.

La sala era piccola, in pendenza, con una mezza dozzina di file. Invece delle sedie c’erano dei divanetti a due posti, Cristel e Malko si accomodarono in ultima fila.

Sullo schermo, in quel momento, una giovane bianca si faceva prendere da due neri che se la bilanciavano tra i loro corpi d’ebano. Gli occhi di Malko si abituarono a poco a poco all’oscurità e lui distinse diverse coppie avvinghiate sui divanetti che si agitavano nella penombra. Quando la musica del film si fermò, udì un concerto di gemiti, esclamazioni, ansiti e rumori umidi. Non lontano da lui una donna continuava a ripetere con voce languida: — No, ti prego, non così!

Un attimo dopo cacciò uno strillo. Malko riuscì a vederla. Era la rossa sexy che aveva intravisto poco prima! Era distesa sullo schienale del divano davanti a lei, scarmigliata e con il vestito arrotolato sui fianchi mentre il suo compagno la stava sodomizzando selvaggiamente. L’uomo premette ancor di più strappandole un grido acuto. Malko notò le mani della rossa serrate sul divanetto, i seni che uscivano dal reggipetto e il viso combattuto tra l’estasi e il dolore.

Una sagoma passò davanti ai suoi occhi. Un uomo con il sesso rigido in mano che emergeva dai pantaloni. Si avvicinò alla donna che si stava facendo sodomizzare e le infilò brutalmente il pene in bocca. Malko credette di riconoscere il barista.

— È disgustoso — sussurrò Cristel con voce roca. — Andiamocene.

Ma non si mosse. Sullo schermo un indiano o un pakistano era sdraiato su una stuoia intento a masturbarsi un membro che doveva misurare circa trenta centimetri, larghissimo alla base. Una ragazzina entrò in scena vestita unicamente dei suoi lunghi capelli neri. Si inginocchiò con compunzione e cominciò a masturbarlo a sua volta, inghiottendo il glande con la boccuccia. In sala la vista di quel fallo gigantesco aveva esaltato gli animi dei presenti. La donna che si stava facendo sodomizzare non urlava più di dolore ma, con voce roca, supplicava il suo partner di sfondarla. Una bionda con le calze a rete lanciò uno strillo acuto sdraiata sul divanetto della prima fila. Le sue gambe si allacciarono sulla schiena di un uomo che la martellava con furia.

Con una lentezza ieratica la ragazzina sullo schermo si mise a cavalcioni dell’indiano e, lentamente, cominciò a far penetrare dentro di sé il sesso mostruoso, suscitando un’esclamazione di Cristel: — Ma la ucciderà!

Tuttavia non la uccise. La ragazzina assorbì il membro centimetro per centimetro con un sorrisetto soddisfatto sulle labbra. L’uomo, impassibile, non si muoveva.

In sala ci fu qualche sospiro di ammirazione quando i glutei della ragazzina toccarono la base del membro. Appoggiandosi alle caviglie, la ragazzina si alzò mostrando nuovamente il sesso eretto. Malko incrociò lo sguardo di Cristel.

— È disgustoso — disse lei.

Tuttavia la sua mano era stretta sul sesso eretto di Malko. Per resistere sarebbe stato necessario essere di legno. A sua volta Malko l’accarezzò intimamente scoprendo che era eccitatissima.

— Bugiarda! — mormorò.

Senza rispondere la ragazza si lasciò scivolare in ginocchio davanti a lui e glielo prese in bocca.

L’orgia era ripresa. Malko cercò di individuare tutti i partecipanti. La misteriosa Mandala si trovava là dentro?

In terza fila vide una nera, ma lei gli girava le spalle, occupata a farsi prendere da un uomo che la teneva davanti a sé.

Cristel, che succhiava a tutta bocca, cercava di farlo venire in fretta. Poi cambiò idea, si alzò, e, senza troppe formalità, si mise nella stessa posizione della ragazzina, infilandosi il sesso di Malko sino al ventre. Gli occhi fissi sullo schermo.

Una donna si lasciò cadere sul divano vicino. Malko riconobbe il profilo aristocratico, lo chignon e il tailleur della donna vista al bar. Lei gli scoccò un’occhiata di sguincio, poi, davanti alla sua mancanza di reazione, gli prese la mano portandola nella scollatura. A quel punto Malko le aprì la giacca scoprendo un seno sodo e pieno.

Cristel gemette, in pieno orgasmo, addossandosi a lui come una cagna in calore.

Malko non ebbe il tempo di interessarsi alla bella sconosciuta. Due mani si avventarono sui seni di quest’ultima. Un uomo in piedi dietro di lei la palpava, strizzandole i capezzoli, martoriandola con una audacia piena di sicurezza. Un signore distinto con i capelli grigi che aveva indosso solo la camicia.

L’uomo fece il giro del divanetto e venne a sedersi vicino alla donna. Abbandonando i seni le posò una mano sul ginocchio e risalì inesorabilmente lungo la gonna facendo apparire prima di tutto il bordo grigio delle calze, poi le giarrettiere e infine un triangolo scuro. Le mormorò qualcosa all’orecchio e, dolcemente, le aprì le ginocchia inguainate di nylon. Cristel, che aveva appena goduto, si lasciò cadere su Malko come una bambola rotta, osservando la scena.

— Accarezzala anche tu — sussurrò — mi eccita.

Malko obbedì dedicandosi al seno della sconosciuta. L’uomo invece si era concentrato sul sesso. Improvvisamente la voltò di lato. Malko la vide sussultare e si rese conto di ciò che stava per succedere. L’uomo s’infilò in lei senza dire una parola. Estasiata, la donna stringeva forte la mano di Malko.

Brutalmente sulla sala calarono il buio e il silenzio. Il film si era interrotto. Nell’oscurità Malko udiva i gemiti della vicina.

— Sì, sì, scopami, scopami!

Una litania recitata con voce rauca. L’uomo non si faceva pregare. Malko ne aveva a sufficienza. Improvvisamente tornò la luce. Malko riuscì a vedere una splendida nera allungata sul ventre che si faceva prendere da un uomo. Sul suo viso c’era un’espressione di piacere selvaggio. Malko notò che portava un abito color malva. Malko si rivolse a Cristel che si stava rassettando alla meglio: — Guarda quella ragazza. È Mandala?

Cristel guardò la nera ancora avvinghiata all’uomo e rispose: — Può darsi.

Ma non poté dire altro perché un tizio che la stava palpeggiando da un po’ le si era buttato addosso.

Malko si alzò e uscì, senza troppo preoccuparsi di Cristel, che non doveva essere nuova a situazioni di quel genere.

Il maître, fuori dalla porta, rivolse a Malko un sorriso salace.

— Il signore ha gradito lo spettacolo?

— È molto vivace — rispose Malko. — C’è una sola uscita, qui?

Interpretando male le sue parole, il maître sfoderò un gran sorriso.

— Sì, ma non ha niente da temere, signore. Non siamo mai stati infastiditi.

Tranquillizzato, Malko tornò alla Mercedes, salì e accese la radio.

Tre quarti d’ora dopo, un radiotaxi si fermò davanti al Jonathan. Molte coppie se n’erano già andate. La nera che Malko aveva visto durante l’orgia uscì dal club con indosso un magnifico abito color malva e salì sul taxi. Malko partì subito dopo. Se quella ragazza era davvero Mandala, lui era fermamente deciso a impedire che qualcuno assassinasse il suo ultimo testimone.
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Il taxi filava lungo Avenue Louise, verso sud. Poi svoltò a sinistra nel Boulevard Louis Schmidt, e prese la direzione nord. Malko vide un cartello con la scritta ETTERBEEK: un sobborgo di Bruxelles. Ancora qualche stradina, poi il taxi si fermò davanti a una casa modesta, in una strada tranquilla: Rue des Erables.

La zairese scese, pagò, e Malko la vide entrare nello stabile. Poco dopo s’illuminò una finestra del secondo piano.

Malko andò a fermarsi un po’ più avanti, scese dalla macchina, tornò indietro a piedi e guardò i nomi sui campanelli della casa. Trovò subito quello che cercava: MANDALA CABINDO. Tornò alla macchina e riprese la via del centro città. Finalmente contento. Aveva trovato l’amante di Philip Burton. La ragazza era coinvolta nella vicenda o era solo una testimone inconsapevole? Bisognava assolutamente saperlo. E per farlo c’era un solo modo: il pedinamento discreto. Amin Habbash era la persona più adatta… A condizione di motivarlo adeguatamente. Quando si fermò davanti al Métropole, Malko si stava ancora chiedendo se ci fosse un legame tra la zairese e i delitti.

— Non si è ancora mossa da casa — disse alla radio la voce pacata di Amin Habbash. — O è morta o dorme.

Data l’attività dimostrata dalla ragazza la sera prima, non c’era da stupirsi. Malko era riuscito a convincere Amin, noleggiando per lui una BMW, che rappresentava il suo sogno. Ma dopo qualche panino mangiato in macchina, il libanese aveva cominciato a trovare l’avventura meno divertente. Ruminava ancora la sua rabbia contro Cristel, tornata a casa all’alba, stravolta, dicendo di avere trascorso la notte a ballare. Malko si era guardato bene dal parlare dell’orgia in cui l’aveva trascinata.

Quando era andato a trovare Amin, Cristel gli aveva sussurrato: — Dopo che se ne è andato, hanno tentato di scoparmi in sei o sette.

— E come è andata?

— Ho tenuto duro.

E mentre lei recuperava, anche Amin teneva duro, appostato in Rue des Erables, a Etterbeek.

— Non si muova da lì — disse Malko nella radio — uscirà, prima o poi. Verrò da lei tra un paio d’ore.

I due uomini si tenevano in contatto con due radio Motorola procurate da George Hammond.

Malko non poteva farsi vedere, non sapendo chi avrebbe incontrato la zairese. Gli assassini lo conoscevano e non ci avrebbero messo molto a reagire. Per la verità, avevano visto anche Amin, la sera prima, a Beersel, ma con i suoi occhiali neri il libanese era irriconoscibile. Borbottando, Amin andò a riprendere il suo posto… Malko si recò invece a un appuntamento col capo della stazione CIA. I giornali erano pieni di servizi sul massacro dell’Auberge des Templiers, nel quale erano stati uccisi anche due gendarmi. Le primi indagini rivelavano che si trattava sempre delle stesse armi e delle stesse munizioni. Malko trovò l’americano al bar dell’albergo Amigo, vicino alla Grand Place, immerso nella lettura di un voluminoso rapporto. Davanti a una bottiglia di Johnny Walker. Hammond non aveva un’espressione allegra.

— Come ha fatto a cavarsela, ieri sera? — chiese.

— Per puro miracolo — rispose pacatamente Malko.

E raccontò l’avventura. Poi parlò della zairese.

— Avevo sentito parlare di quella ragazza — disse Hammond. — Da Burton.

— Non può sapere qualcosa di più sul suo conto?

— Proverò con l’aiuto della polizia, ma non sarà facile.

— E riguardo al Jonathan?

— Sarà meno difficile. Ci sono molti locali di quel genere, a Bruxelles. I poliziotti sanno sempre tutto e hanno informatori dovunque, ma non fanno mai chiudere quei posti. Comunque, non vedo nessun legame con la nostra faccenda.

— In ogni caso, ce ne sono con Mandala — replicò Malko — altrimenti non sarebbero state rubate le fotografie. Quella ragazza potrebbero portarci agli assassini.

— Oppure a Fox…

— Chissà!

— Ha aperto la finestra! — annunciò trionfante Amin.

Erano le due del pomeriggio. Amin non ne poteva più. La sorveglianza non era il suo forte. I due uomini attesero per quasi un’ora. Poi, quando cominciavano a perdere la speranza, una macchina si fermò davanti allo stabile: era una Santana, con un solo uomo a bordo. Lo sconosciuto diede un colpetto di clacson. Trenta secondi dopo, Mandala fece la sua comparsa drappeggiata in un bubù africano color malva e si sedette accanto al guidatore, che partì subito come un razzo.

— Inshallah! — mormorò Amin, innestando la prima della BMW.

Il libanese sapeva guidare. Riuscì a non farsi seminare sulle strade piene di traffico della periferia di Bruxelles. Malko prese il numero della Santana: CUV 165. A Ixelles, la Santana imboccò la Rue Souveraine e poi entrò nel parcheggio del numero 5, un piccolo stabile di tre piani. Amin proseguì fino in fondo alla strada e si fermò all’angolo, di fronte a un bar dalla strana facciata rosa, il Flora.

Malko scese dalla BMW e tornò a piedi fino allo stabile dove era sparita la Santana. Sui sei campanelli c’erano solo due nomi, che Malko annotò. Non volendo farsi vedere troppo in quei paraggi, tornò alla BMW.

Fermi sull’angolo, lui e Amin attesero. La Rue Souveraine era a senso unico, quindi non correvano il rischio di farsi sfuggire la Santana. Infatti un’ora dopo questa ricomparve e uscì da Ixelles.

Altra fermata. Stavolta alla Porta di Namur. Mandala scese ed entrò da un parrucchiere.

La Santana ripartì, tornando verso Ixelles. Percorse Rue du Beau Site ed entrò nel portone del numero 7. Amin andò a fermarsi un po’ più avanti e attese. Un quarto d’ora dopo, la Santana uscì di nuovo, puntò verso Rue Louise e poi svoltò a destra, verso il centro della città. Imboccò Rue de Louvain e rallentò nei pressi di una grande casa grigia di otto piani, davanti alla quale erano ferme alcune Golf bianche con una striscia arancione. Il guidatore della Santana mostrò al guardiano in uniforme una tessera ed entrò nel parcheggio sotterraneo dello stabile. Amin Habbash fischiò per lo stupore.

— Dannazione, è un gendarme! Quella è la sede della BSR, la brigata speciale delle ricerche di Bruxelles. Mandala dev’essere la sua informatrice.

Evidentemente, dopo l’ammucchiata della sera prima, la nera doveva avere molte cose interessanti da raccontare. Malko rifletté. Col numero della Santana avrebbe certamente potuto ritrovare il contatto della zairese. Ma era necessario parlare direttamente con lei. E subito.

— Andiamo a prendere Cristel — disse.

— Perché?

— Dobbiamo mandarla da quel parrucchiere ad agganciare la zairese.

Amin partì in tromba. Mentre percorrevano la Rue Royale, Malko chiese: — I gendarmi hanno una rete di informatori?

— Certo. Rappresentano uno Stato nello Stato. Odiano i poliziotti e sono la forza più potente del regno. Intoccabili. Sanno tutto su tutti…

Mentre Amin saliva a prendere Cristel, Malko ne approfittò per telefonare a George Hammond da una cabina pubblica. Quando scese, la ragazza pareva che fosse appena uscita da una centrifuga. Il parrucchiere non sarebbe stato superfluo.

Amin aveva già messo al corrente Cristel. Malko completò le istruzioni.

— Soprattutto, sia prudente. Non parli né di me né di Amin. Cerchi di entrare in confidenza con lei e di sapere il nome dell’uomo che frequenta.

Cristel si gettò indietro i capelli scomposti.

— Di uomini deve averne un bel po’.

— Non importa — disse Malko. — Procederemo per eliminazione.

E guardò Cristel varcare la porta del parrucchiere.

— Amin, resti qui — disse — e aspetti che esca Cristel. Io recupero la mia macchina a Etterbeek e poi vado all’ambasciata. Dopo tornerò al Métropole e aspetterò sue notizie.

Mentre ascoltava il racconto di Malko, George Hammond prendeva appunti. La Santana lo interessava moltissimo. Poi posò la penna.

— Più ci penso e più mi convinco che ci troviamo di fronte a un pasticcio che coinvolge anche membri delle forze dell’ordine. Quegli individui sono troppo sicuri delle loro impunità.

— Io ho l’impressione che Fox stia regolando dei conti personali che non ci riguardano e che abbia eliminato Philip Burton solo perché noi gli davamo fastidio — disse Malko.

— Però ha usato le armi della CIA.

— Sì, per stornare i sospetti, tutto qui. Io sono quasi sicuro che si tratti di una faccenda interna tra belgi.

— E le CCC?

— Un mistero anche quello. Le persone uccise non avevano la statura di terroristi pericolosi. Certo, facevano parte delle CCC, ma solo a livello logistico. Non erano loro che mettevano le bombe, eppure sono stati barbaramente assassinati. C’è un altro motivo, che però ci sfugge.

George Hammond si lasciò sfuggire un sospiro di rassegnazione.

— Non la seguo del tutto, ma se trova la pista di quei pazzi tramite la zairese, complimenti! Mi occuperò della Santana, con molta discrezione.

Malko era in attesa al Métropole da venti minuti quando squillò il telefono. Era la voce esasperata di Amin Habbash.

— Ne ho le tasche piene! — disse il libanese. — Sono in un bar di fronte alla Borsa, non lontano dal Métropole.

— E Cristel?

— È a dieci metri da me, con la sua nuova amica — rispose seccamente il libanese. — Chiacchierano come due vecchie comari. Sono uscite dal parrucchiere insieme. Sembrano amiche d’infanzia. Certo che due sgualdrine come loro ne hanno tante di cose da raccontarsi!

Malko si precipitò all’ascensore. Non ci mise molto a trovare il bar, che era proprio di fronte al commissariato di polizia. Amin stava bevendo un Johnny Walker a un tavolino esterno, mentre le due donne erano dentro, tutte prese dalle loro chiacchiere. Il libanese si accarezzò i baffetti.

— Mi sta davvero facendo fare uno sporco lavoro — disse. — Da noi, a Beirut, di queste cose se ne occupano i ragazzini di dieci anni!

— Le terrò compagnia — rispose Malko.

Ordinò una vodka, tenendo d’occhio le due ragazze. Non avrebbe mai pensato che l’aggancio sarebbe stato così facile. Passò circa un’ora. Amin guardò esasperato l’orologio.

— Devo andare al poligono di tiro — disse. — Mi aspetta un tizio al quale do lezione. Non posso mancare. La lascio. Arrivederci!

Se ne andò col suo passo elastico verso Place de Broukhère. Malko se ne infischiava. Adesso non era più costretto a seguire Mandala. Sapeva dove abitava, e Cristel se l’era fatta amica. Attese pazientemente, immerso nella lettura del “Soir”. Le due ragazze avevano ordinato dei Cointreau e li stavano sorseggiando come due vecchie amiche.

Finalmente si alzarono. Quando gli passarono davanti, Malko sentì il profumo della giovane nera fasciata nel suo bubù color malva. Cristel seguì Mandala fino a un taxi. Le due ragazze si baciarono e poi la zairese salì sulla vettura. Cristel corse subito da Malko e gli si sedette accanto, tutta eccitata.

— Com’è simpatica! — disse. — È stato un colpo di fortuna, perché mi sono ritrovata accanto a lei, dal parrucchiere. Mi ha riconosciuta subito perché mi aveva notata ieri sera al Jonathan. Mi ha detto che l’avevo colpita perché urlavo come una pazza mentre facevo l’amore con un tale, e che era contenta di rivedermi.

— Non le avrà mica detto con chi era, spero!

Cristel si mise a ridere.

— È pazzo? Le ho detto che avevo conosciuto un bel fusto al bar dell’Amigo e che mi ero fatta imbarcare. Che era la prima volta che mi capitava una faccenda come quella. Non mi ha creduto…

— Mi parli di lei.

Cristel assunse un’espressione divertita.

— Bah! È una montata! Mi ha detto che suo padre è stato per tre volte ministro, nello Zaire. Che l’ha mandata qui a studiare, ma che lei si scoccia da morire.

— Capisco — disse Malko — ma che cosa le ha detto della sua vita privata?

Cristel si mise a ridere.

— Vuol dire dei suoi amanti? Sono parecchi. Secondo me deve essersi fatta spupazzare da mezza Bruxelles. Quando esce con un uomo, non sa dire di no.

Bel colpo trovarsi di fronte una ninfomane! Malko si sentì assalire dallo scoraggiamento.

Cristel bevve un sorso di Cointreau, poi continuò a elencare le qualità di Mandala.

— Comunque, credo che ci sia un tizio che se la fa più degli altri — disse. — Uno col quale si incontra sempre a tu per tu. È stata piuttosto evasiva sul suo conto. Lo chiama King Kong.

— Perché?

— È un tipo mastodontico — rispose Cristel. — È alto quasi due metri e ha tutto in proporzione.

Malko si sentì bloccare lo stomaco. Gli tornò in mente il gigante incappucciato che aveva tentato per ben due volte di ucciderlo. Stavolta aveva fatto centro, finalmente, ma la zairese, senza saperlo, era in pericolo di morte. Ed era assolutamente necessario saperne di più sulla vicenda.
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Malko pensò che a furia di insistere stava per farcela.

— Che cosa le ha detto su quell’uomo? — chiese.

Cristel Tilmant aggrottò la fronte come uno scolaretto che cercasse di risolvere un problema di aritmetica.

— Quasi niente. Se non che con lui prova delle sensazioni straordinarie. E sì che ne ha avute di esperienze!

— Come lo ha conosciuto?

— Tramite un amico comune, pare, ma non è stata molto precisa su questo. A ogni modo si tratta dell’unico amore della sua vita. Non vivono insieme. Lui la cerca quando ne ha voglia. Mi ha detto che lei non gli telefona mai. Glielo ha vietato. Qualche volta lui va a prenderla al Jonathan, prima che lei cominci le sue orgette.

— Non le ha fornito nessuna descrizione, a parte la statura?

— No, mi ha detto solo che è una massa di muscoli.

Di nuovo si riaffacciò alla mente di Malko l’immagine del gigante incappucciato. Malgrado la sua stazza, quello si muoveva con agilità e aveva le spalle caratteristiche di chi fa molto sport. Malko non stava più in sé per l’eccitazione.

— Quando rivedrà quella ragazza?

— Dobbiamo telefonarci. Lei vuole che io torni al Jonathan. Credo che abbia dei gusti un po’ particolari. Non si fa nemmeno pagare da quelli che la scopano. Mi ha detto che se ci andassimo insieme sarebbe più divertente. Lei però non ci va tutte le sere. Vuole che le chieda di presentarmi il suo King Kong?

— Nemmeno per sogno! — esclamò Malko — Ma bisognerebbe cercare di sapere quando lei va a trovarlo.

— Bene, mi darò da fare. In linea di massima mi ha detto che potremmo uscire insieme domani sera per andare in un posto dove pare che ci siano dei tipi fantastici. A lei piacciono solo i bianchi.

Malgrado gli occhi ancora cerchiati, Cristel si era rimessa in sesto, andando dal parrucchiere. Malko si chiese con quanti uomini avesse fatto l’amore dalla sera prima. Come se avesse letto nei suoi pensieri, Cristel si aggiustò il pullover mettendo bene in risalto i seni, lanciando un’occhiata assassina a un avventore seduto vicino, poi si alzò e si allontanò, col suo passo reso ancora più provocante dalla minigonna di lastex, che le modellava i fianchi. Tutti gli uomini si voltarono a guardarla.

Ora bisognava avvertire George Hammond. L’attacco sembrava vicino.

Il capo della stazione CIA di Bruxelles sembrava più piccolo del solito.

— Ho avuto l’informazione riguardante la Santana — disse. — Non serve a niente.

— Perché?

— È una macchina di servizio della BSR di Bruxelles, che può essere usata da molti funzionari. È quasi impossibile sapere chi l’ha adoperata stamattina. Il mio informatore, che è un alto funzionario, mi ha detto che ci vorrebbe un’indagine interna, ordinata dal ministro della Giustizia in persona. Come dire la luna nel pozzo… Per di più la sezione della BSR che usa quella macchina ha l’incarico di raccogliere informazioni “calde” riguardanti un particolare ambiente. È una specie di polizia politica interna che mette insieme dei dossier riguardanti personalità di spicco del paese. Il colonnello della gendarmeria che la dirige veglia attentamente sul segreto delle sue operazioni.

Malko non ascoltava più. Che una ragazza come la zairese lavorasse per la polizia era normale. La cosa strabiliante era che non avesse mai fornito informazioni sugli assassini, se li conosceva. A meno che non avesse mai fatto i dovuti accostamenti…

— Credo di aver trovato la prova che Philip Burton conosceva gli assassini.

— Davvero? — esclamò George Hammond.

Ascoltò a bocca aperta, incredulo, il racconto di ciò che Malko aveva saputo da Cristel.

— Intende dire che Burton sarebbe stato un complice?

— Non necessariamente — rispose Malko. — Doveva conoscerne almeno uno, in un contesto diverso, e quando sono stati commessi quei delitti deve avere ragionato per deduzione. In base a elementi che noi non possediamo. Questa ipotesi è rafforzata dalla sparizione delle foto di Mandala. Se no, perché le avrebbero rubate? Sicuramente quella non è opera di un ammiratore!

— E Fox?

— Su di lui, niente di niente. Mandala non lo conosce, questo è certo. Mi stupirebbe davvero che un tipo come lui se la facesse con una ragazza come Mandala. È troppo prudente.

George Hammond si mise a leggere distrattamente delle carte che gli aveva appena portato la sua segretaria.

— Si torna a parlare delle CCC — disse. — Alcuni membri della RAF, l’organizzazione terroristica tedesca, hanno fatto sapere che non avevano nulla a che fare con loro e che consideravano quelli delle CCC come dei poveri fessi.

— Questo come lo interpreta?

— Non mi sono ancora fatto un’opinione precisa — rispose l’americano. — Lo dico solo perché le CCC sono in qualche modo coinvolte nella faccenda che ci interessa. E anche perché Fox sembra volerle distruggere a tutti i costi.

— Speriamo che la nuova amicizia tra quella Mandala e Cristel non sia un fuoco di paglia e che si riesca a ottenere le informazioni che cerchiamo — disse Malko. — Immagino che non sia possibile mettere sotto controllo il telefono della zairese. È così?

L’americano alzò gli occhi al cielo.

— Se lo levi dalla testa! Quelli che si dedicano a questo genere di lavori sono quasi tutti ex poliziotti rimasti in contatto con l’organizzazione cui appartenevano, e, in ogni caso, dei gran farabutti. Se vuole che tutti i segreti della CIA siano messi in piazza…

Ventiquattr’ore di angoscia. Malko osservava il traffico della Place de Brouckère, cercando così di far passare il tempo. Si era sforzato di rivedere tutti i preventivi per le riparazioni del suo castello di Liezen, ma non era riuscito a concentrarsi. Non aveva mantenuto nessuna sorveglianza sulla zairese, giocando la carta della sua nuova amicizia con Cristel.

La giornata sarebbe stata decisiva. Di lì a qualche ora Cristel doveva andare a cena con la nera. Quali risultati poteva ottenere? Potevano passare settimane prima che Mandala li portasse a scoprire chi fosse King Kong. Il quale poteva anche non avere niente in comune con l’assassino che Malko cercava.

Il telefono squillò. Era Cristel.

— La cena di stasera è saltata — disse. — Mandala mi ha appena telefonato.

Malko imprecò tra i denti.

— Perché ha cambiato idea? — chiese.

— Va a cena con un tizio — rispose Cristel.

Che fosse il misterioso King Kong?

— Dove? — chiese Malko.

— Non lo so proprio — disse Cristel. — Mi ha detto che ci vedremo più tardi al Jonathan perché quel tizio non passerà con lei tutta la sera. Devo andarci?

— Certo! — rispose Malko. — Amin è lì con lei?

— Sì — rispose la ragazza.

— Me lo passi.

Malko aveva tutta la giornata davanti a sé per organizzare un pedinamento. Da quel momento in poi non bisognava più perdere di vista la zairese. Amin Habbash rispose con voce assonnata.

— Sa guidare una moto? — chiese Malko.

Il libanese si svegliò di colpo.

— Mi piace da morire! Perché?

— Allora troviamoci alla Hertz. Noleggeremo la moto più bella che c’è.

— Andiamo a fare una gita al mare? — chiese il libanese, ridendo.

— Non proprio — rispose Malko. — Bisogna tenere d’occhio la zairese. Cristel ha fatto un ottimo lavoro. Le spiegherò…

Malko guardò Amin Habbash allontanarsi su una magnifica Yamaha dal rombo impressionante. Con quella moto il libanese avrebbe impiegato meno di dieci minuti per arrivare a Etterbeek, il sobborgo in cui abitava la zairese. Malko risalì nella sua stanza del Métropole e si impose di attendere un quarto d’ora. Poi fece il numero di Cristel.

— Chiami con una scusa la sua amica Mandala — disse. — Voglio essere sicuro che sia ancora a casa.

Cinque minuti dopo, Cristel telefonò.

— Le ho parlato — disse la ragazza. — È ancora mezzo addormentata. Non è un tipo mattiniero… Non c’è altro?

— Per il momento, no — rispose Malko.

Il libanese doveva già mordere il freno, sulla sua bella Yamaha costretta all’immobilità. Non era certo seguendo un taxi che poteva sfruttare le possibilità del suo bolide. Ma una moto era più adatta di un’auto, in un pedinamento. E un casco integrale impediva di riconoscere chi la montava. Cosa non indifferente.

Malko sentiva di essere vicino alla conclusione. Non gli restava che tirare la stoccata decisiva. E risalire fino al misterioso Fox.

Sempre che Mandala uscisse col suo King Kong e che l’amante della zairese fosse veramente l’assassino.

Malko stava guardando distrattamente il telegiornale della RTBI. Erano le otto di sera e non aveva notizie recenti di Amin. Ne aveva avute però nel corso della giornata. La zairese era andata dal suo solito parrucchiere e poi a fare acquisti in Avenue Louise. Era infine tornata a casa, dopo avere passato un’ora in un negozio di giornali a fumetti. Ne aveva comprato un pacco e probabilmente li stava leggendo avidamente. Aveva sostituito il bubù color malva con un tailleur di tela dello stesso colore, sotto cui portava solo una guêpière che sembrava offrire su un vassoio i suoi seni color caffelatte. Così almeno aveva riferito Amin nel suo ultimo rapporto.

Finalmente squillò il telefono.

La voce di Amin tremava per l’eccitazione.

— Sono a casa del diavolo — disse il libanese. — Dalle parti di Waterloo. Quel tipo è andato a prenderla. Adesso stanno cenando in un ristorante che si chiama Aux Trois Canards.

— Ha visto l’uomo?

— Dev’essere quello dell’altro giorno. La macchina è la stessa: la Santana della BSR, targata CUV 165.

— Maledizione! — esclamò Malko.

Tutta la sua eccitazione era sfumata. La zairese aveva raccontato alla sua nuova amica la prima cosa che le era venuta in mente, non volendo dire che sarebbe andata a cena col poliziotto di cui era l’informatrice.

— È ancora lì? — chiese Amin. — Che cosa devo fare adesso?

— Dov’è questo ristorante?

— A Ohain. Su una strada di campagna, vicino alla piana di Waterloo. A una ventina di chilometri da Bruxelles. Pare che sia molto famoso. Io sono in una cabina telefonica, a duecento metri di distanza, verso Waterloo.

— Vengo subito.

Malko imprecava tra i denti, sperduto nelle stradine di campagna che si intersecavano intorno a Ohain. Da quando aveva lasciato l’autostrada Bruxelles-Mons, era un disastro. Entrò in un bar e si fece indicare la strada per l’ennesima volta. All’uscita di Ohain percorse una strada in discesa che finiva con una biforcazione. Per istinto, Malko andò a destra e venti metri più avanti vide una casa bianca con l’insegna: AUX TROIS CANARDS.

Il piccolo parcheggio era pieno di auto. Malko vide subito la Santana grigia della BSR di Bruxelles.

Amin Habbash era un po’ più avanti, in piena campagna, seduto sulla sua Yamaha, vicino a una cabina telefonica.

— Sono là dentro da circa quarantacinque minuti — disse. — Vuole che vada a vedere?

— Nemmeno per sogno! — rispose Malko. — Se per caso quell’uomo è quello che cerchiamo, il minimo fatto insolito può metterlo in sospetto. Bisogna aspettare. Ho visto un punto dal quale è possibile controllare l’uscita. Il parcheggio è bene illuminato. Dovrebbe essere facile riconoscere quell’uomo.

— Che bel divertimento! — sospirò il libanese.

Le 22.10. Quattro coppie erano uscite dal ristorante Aux Trois Canards ed erano rimaste solo due macchine nel parcheggio… Malko e Amin Habbash attendevano pazientemente, nascosti dietro la folta siepe del cortile di una fattoria, dove avevano lasciato la Mercedes e la Yamaha. La porta del ristorante si aprì e comparve una figura color malva: Mandala aveva la giacca del tailleur aperta sulla guêpière dello stesso colore.

Dietro a lei comparve un uomo. Era alto quasi due metri, aveva i capelli chiari e molto corti e una corporatura da atleta. Zoppicava leggermente. Malko lo immaginò subito con un cappuccio in testa! Era l’uomo che la zairese chiamava King Kong. Lo stesso uomo che Malko aveva già affrontato due volte. E che girava con un’auto della gendarmeria reale. Il gigante aprì la portiera dalla parte della zairese, poi salì al volante.

— È l’uomo che ha tentato di uccidermi! — sussurrò Malko ad Amin.

— Maledizione! — esclamò il libanese.

King Kong uscì dal parcheggio. Malko gli lasciò prendere un po’ di vantaggio, poi partì anche lui. Si diresse verso la strada accelerando, seguito dalla moto di Amin. Qualche chilometro più avanti rivide la Santana, che procedeva a velocità moderata.

Le due auto percorsero il Ring di Bruxelles. Poi la Santana uscì lungo la rampa di Avenue Houba de Strooper, nel nord della città, a Heysel. Sulla destra si distinguevano vagamente le grosse sfere dell’Atomium. Non c’era traffico e Malko dovette rallentare e cedere il posto alla moto. Il guidatore della Santana svoltò in Avenue Thiriar, una strada tranquilla fiancheggiata da case moderne: poi si fermò davanti a un piccolo edificio bianco, vicino alla casa di riposo Fabiola. Malko andò a fermarsi un po’ più avanti e tornò indietro a piedi. Il gigante e Mandala erano spariti. Malko alzò lo sguardo e vide che una finestra del terzo piano si era illuminata. Si chinò per guardare i nomi scritti sotto il citofono e lesse: ROBERT MARTENS - 31° P. A SINISTRA.

Malko batté in ritirata e raggiunse Amin che lo aspettava sulla Yamaha, vicino alla Mercedes. Era soddisfattissimo.

Finalmente conosceva il nome di uno dei sicari di Fox.
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— L’uomo che ha tentato di uccidermi è un agente della gendarmeria che si chiama Robert Martens — disse Malko ad Amin.

— E adesso, che cosa facciamo? — chiese il libanese.

— Niente, per il momento — rispose Malko. — Torni a casa.

Non vedeva l’ora che Cristel parlasse con la sua amica, ma sapeva che non poteva farlo quella sera. Dopo quanto aveva scoperto, doveva avvertire la ragazza per impedire che commettesse qualche passo falso mortale.

Dopo avere attraversato Heysel e Jette, Malko arrivò al tunnel dell’Avenue Léopold II. Poi continuò fino all’Avenue Louise.

Il portiere del Jonathan gli rivolse un sorriso d’intesa e il maître corse a sussurrargli all’orecchio: — Stasera non c’è spettacolo, signore, ma ci sono delle belle donne.

— Aspetto una persona — disse Malko.

Cristel non c’era ancora…

Il cameriere accompagnò Malko vicino al banco del bar e lo fece sedere poco lontano da una rossa strepitosa, dagli occhi verdi. La stessa che Malko aveva notato la sera prima. Dallo sguardo che lanciò a Malko si capiva che non era andata lì solo per bere una coppa di Moët. La donna accavallò le gambe, mettendo in mostra le calze troppo corte che lasciavano scoperta un po’ di pelle bianchissima. Non era una prostituta: era una borghese in calore. I suoi gioielli erano veri e il vestito era stato comprato da Alaya.

Malko guardò l’ora, preoccupato. Che cosa stava facendo Cristel? A ogni modo, era probabile che Mandala passasse la notte col suo amante. Malko attendeva con impazienza l’indomani: con le amicizie che aveva nella polizia belga, George Hammond avrebbe fatto presto a sapere qualcosa di preciso su Robert Martens. Naturalmente Malko non lo aveva mai visto in faccia, ma tutto il resto collimava. La porta del corridoio che conduceva alla saletta di proiezione si aprì, e Malko guardò istintivamente da quella parte. Credette che il cuore gli si fermasse. Un uomo era fermo sulla soglia. In abito scuro e camicia bianca, guardava tranquillo la sala.

Era l’amico della vedova di Gustav Meyer. L’uomo che se ne andava in giro con la Saab rubata!

Malko non si era ancora ripreso dallo stupore quando lo sconosciuto richiuse la porta e sparì.

Vedendo il maître passargli vicino, Malko lo chiamò.

— Chi è quel signore che era là sulla porta? Mi aveva detto che stasera non c’era lo spettacolo.

Il maître abbozzò un sorriso compiaciuto.

— Sì, è vero, ma quello è il signor Philippe, il padrone…

Malko rimase senza parole… Adesso tutto si spiegava. Gustav Meyer conosceva il proprietario del Jonathan, il locale frequentato dalla zairese, amante nello stesso tempo di Burton e di Robert Martens. Malko cominciava a capire perché erano state rubate le fotografie di Mandala Cabindo. Burton era davvero in combutta con i suoi assassini. Malko si chiese se “il signor Philippe” lo avesse riconosciuto.

Adesso pensava a una sola cosa: ad andarsene di lì prima che arrivasse Cristel, per non comprometterla.

Si alzò e uscì, lasciando la rossa delusissima.

Robert Martens lasciò che il telefono squillasse. Non gli piaceva essere disturbato di notte. Poi alla fine si decise a rispondere prendendo il ricevitore con la mano sinistra, mentre con la destra accarezzava la schiena di Mandala, stesa sul ventre, nuda.

— Robert! Devo vederti immediatamente! È una cosa importante.

Robert Martens non rispose subito. Non si dilungava mai al telefono, e il suo interlocutore parlava seriamente. Chiese: — Dove?

— Al solito posto.

— D’accordo. Tra mezz’ora.

Riagganciò e si sollevò a sedere. La zairese lo guardava con evidente ammirazione.

— Te ne vai?

— Sì. Ho un lavoro da fare.

Qualsiasi altra donna avrebbe fatto domande. Un lavoro alle due di notte… Ma Mandala era stata istruita bene dal suo amante. Si limitò a guardarlo con occhi da innamorata.

— Torni?

Martens esitò. Di solito non lasciava mai nessuno solo in casa sua, ma aveva ancora voglia della sua amante.

— Sì — rispose. — Tra un’ora. Non ti muovere.

Accarezzò le natiche alla zairese e scese dal letto.

Poco dopo stava già percorrendo le strade deserte di Heysel, chiedendosi cosa volesse Philippe. A quell’ora non poteva trattarsi di una sciocchezza.

Philippe lo aspettava alla stazione dei taxi di Place Louise, deserta a quell’ora, e gli fece un segnale con i fari.

Robert Martens andò a sederglisi vicino, sulla vecchia Mercedes decapottabile.

— Che cosa succede?

— Stasera ho visto una persona — rispose Philippe. — È una brutta faccenda.

Robert Martens ascoltò il suo racconto, senza dire una parola. Quello era il loro primo inconveniente. Il gigante faceva lavorare a tutta velocità il cervello, nel tentativo di ricostruire i fatti e di trovare la parata giusta.

— E io sono stato seguito, stasera. Me ne rendo conto solo adesso. Da un tizio in moto.

— Che cosa facciamo? — chiese Philippe, senza nascondere la preoccupazione.

— Ci penso io — rispose Robert Martens. — Tu non ti muovere. Quel tipo non sa nulla di preciso. Nemmeno sul tuo conto. Basta impedirgli di saperne di più. E capire come è arrivato fin qui.

Il suo tono calmo era tranquillizzante. Fino a quel momento, Robert Martens non si era mai sbagliato. Il suo amico se ne andò più rilassato. Pensando che il loro metodo aveva eliminato, insieme ai testimoni pericolosi, ogni rischio.

Bastava continuare così.

Robert Martens si svestì lentamente, immerso nei propri pensieri. Poi si avvicinò al letto e incontrò lo sguardo di Mandala. La ragazza cominciò a strofinarglisi contro.

— Non vedevo l’ora che tornassi! — disse. — Mi hai lasciata qui piena di voglia…

Cominciò ad accarezzarlo e, guardandolo con occhi umidi, aggiunse: — Ho conosciuto una persona che ti piacerà!

Robert Martens si sentì gelare.

— Ah! Chi è?

— Una ragazza. Era al Jonathan e godeva come una pazza, sebbene l’uomo che la scopava fosse la metà di te. Tu la faresti impazzire davvero.

A Robert piaceva far urlare di piacere le donne, e gli riusciva quasi sempre. Eppure quelle parole lo lasciarono di ghiaccio.

— Lei hai parlato di me? — chiese in tono apparentemente indifferente.

— No. Le ho detto solo che conoscevo un tipo soprannominato King Kong… Nient’altro. Se vuoi conoscerla…

— Avresti dovuto portarla qui.

— Le ho detto che cenavo con te, ma dovrebbe aspettarmi al Jonathan.

— Ah!

Robert Martens riuscì a nascondere il proprio furore. Quella era una coincidenza di troppo.

— Mi piacerebbe molto vedere la tua amica — disse in tono pacato. — Domani sera. Puoi dirglielo?

— Sì.

— Non ha amanti?

— Non credo.

— Non sarà mica una puttana, spero!

— No.

— Dimmi come si chiama e dammi il suo numero di telefono, controllerò.

E Martens si rilassò, convinto di aver trovato il filo conduttore. Era pronto a contrattaccare. In maniera folgorante, come sempre. Era in gioco la sua vita.

Non si faceva illusioni sul suo capo. Al primo problema lo avrebbe piantato in asso. Era la regola del gioco.

Dall’espressione di George Hammond, Malko capì che le cose si complicavano. Due ore prima aveva fornito tutti gli elementi di identificazione, atti a capire meglio la personalità dell’amante di Mandala Cabindo e quella di Philippe, il padrone del Jonathan.

— Ha trovato qualcosa? — chiese.

— Sì — rispose l’americano. — Su tutti e due. E non c’è da stare allegri! Cominciamo da quello che lei chiama King Kong: è un maresciallo maggiore della gendarmeria, molto apprezzato. Il fiore all’occhiello della BSR di Bruxelles. L’uomo a cui vengono affidate le indagini più difficili. Campione di tiro, mai una grana, celibe, tenore di vita normalissimo. La perla rara, insomma.

Malko stentava a crederci, ma nello stesso tempo così si spiegavano molte cose. Per esempio il carattere militaresco delle aggressioni di cui era stato vittima.

— È sicuro di lui? — chiese l’americano. — Dopotutto non è l’unico amante di quella ragazza, né l’unico uomo molto alto di tutta Bruxelles.

— Certo — ammise Malko — ma le coincidenze sono comunque troppe. Oltretutto zoppica leggermente, come l’uomo incappucciato che ha ucciso Philip Burton.

— Lei è stato il solo a vederlo — osservò l’americano. — Ed è un membro della gendarmeria. I poliziotti si muoveranno con i piedi di piombo. Ci vorrebbero altri elementi. E poi c’è qualcosa che mi lascia perplesso: gendarmeria e servizi speciali si odiano. Secondo la sua ipotesi, questo gendarme lavorerebbe per la Sicurezza dello Stato. È poco verosimile non le pare?

— Continuerò a indagare — rispose Malko. — Spero di saperne qualcosa di più da Cristel. E che cosa ha scoperto sul secondo, quello del Jonathan?

George Hammond sorrise.

— Per quello, le cose sono più semplici! È anche lui un gendarme e si chiama Philippe Orstall, ma non è più in servizio. È stato licenziato per alcune faccende poco chiare. Comunque, è rimasto in ottimi rapporti con i suoi ex colleghi. Lo dimostra il fatto che ha aperto un’agenzia di investigazioni private a Ixelles, usata soprattutto per fare i lavori più sporchi, vietati per legge alla gendarmeria o alla polizia giudiziaria.

— A Ixelles? Dove, di preciso?

Malko aveva drizzato le orecchie. Quando la Santana era andata a prendere la zairese, si era fermata a Ixelles, in Rue Souveraine, prima di portarla dal parrucchiere. L’americano consultò la scheda che aveva davanti.

— In Rue Souveraine, 5. Perché?

Malko si sentì invadere da un’ondata di euforia.

— La prima volta che abbiamo seguito la Santana, questa si è fermata per circa un’ora a quell’indirizzo. Il cerchio si chiude, no?

— Questo prova soltanto che i due uomini si conoscono — replicò Hammond. — È normale, lavoravano insieme.

Malko pensò che non c’è peggior sordo di chi non vuole sentire. Non si era aspettato di incontrare quella resistenza da parte del capo della stazione CIA.

Hammond si rese conto del suo stupore e aggiunse: — Il nostro scopo è quello di recuperare le armi. Non ci riusciremo in via ufficiale e mi chiedo se non stiamo sbagliando strada.

— Capisco. Continui a parlare di quel Philippe Orstall.

— Oltre alla sua agenzia di investigazione, gestisce il Jonathan, che è un locale da orge, tollerato dalla polizia e dalla gendarmeria perché permette loro di raccogliere dati sui personaggi più importanti di Bruxelles.

Malko rifletteva. Strano a dirsi, c’erano di mezzo due agenti della gendarmeria. Il che poteva spiegare l’audacia degli assassini… George Hammond lo osservava.

— Bisogna continuare — disse l’americano. — Fino a quando non sapremo chi è Fox non capiremo niente di questa faccenda. Che cosa intende fare riguardo a quel Robert Martens?

— Cercherò di avere delle prove — rispose Malko. — Anche se dovrò correre dei rischi.

— Sei libera stasera? — chiese in tono caloroso la zairese.

— Hai qualche progetto? — replicò Cristel.

— Il mio amico vorrebbe conoscerti, sai, quel King Kong…

Cristel avvertì un fremito di eccitazione. L’idea di quel bruto la eccitava al massimo e, nello stesso tempo, la spaventava.

— Vedrò di liberarmi — disse.

— Vieni a bere qualcosa al Jonathan verso le sei — concluse Mandala.

Cristel riagganciò, chiedendosi se dovesse avvertire Malko.

Robert Martens guardava nella sala del Jonathan attraverso un finto specchio: accanto a lui, Philippe Orstall stava mordicchiando un sigarino. La zairese era in attesa davanti a una menta con acqua, e il bar era quasi completamente vuoto.

— Spero che quell’altra scema venga presto — borbottò Robert Martens.

Gli occhi azzurri del gigante erano quasi trasparenti, segno di collera repressa. L’attesa non fu lunga: la porta si aprì ed entrò Cristel, scollatissima, che si avvicinò subito al tavolo della sua amica. Le due ragazze si abbracciarono. Robert Martens esclamò: — Ha davvero la faccia da troia.

— È la ragazza che ho visto tre giorni fa — disse il suo amico. — Era con un tipo biondo dagli occhi gialli, che non avevo mai visto prima. Ho chiesto a Josse. Avevano pagato la quota di socio quella sera stessa.

Robert Martens fece schioccare le giunture delle dita.

— È quello! È proprio lui, lo farò fuori!

— Lui non sa niente — osservò il suo compagno. — È quella puttana della nera che bisogna eliminare. Senza di lei…

— Hai ragione — disse il gigante. — Credo che sia troppo stupida per avermi tradito volontariamente. È stata raggirata. Le faremo sbavare, ci divertiremo.

— Che cosa vuoi fare?

— Lo vedrai.

Martens richiuse lo spioncino e ordinò: — Va’ a prendere Mandala.

Entrando, la zairese gridò di gioia nel vedere il suo amante sprofondato in un divano della saletta di proiezione.

— Eri qui?

— Sì — rispose Martens. — Volevo vedere in faccia la tua amica. Ha un bel seno!

Mandala sorrise maliziosamente.

— E un culo… Allora, va bene per questa sera?

— Va bene — rispose il gigante — ma ti porto subito con me, ci alleneremo un po’.

— E lei?

— Le dirai come deve fare per raggiungerci verso le dieci. Il posto è vicino a Waterloo, un Country Club di cui posso disporre stasera. È carino, vedrai. Non è molto lontano dal ristorante Aux Trois Canards. Lo troverà facilmente.

Martens disegnò su un foglio il percorso da seguire, e appena ebbe finito disse: — Portale questo, ma non dirle che io sono qui. Poi esci e va’ ad aspettarmi all’angolo di Avenue Louise.

La zairese tornò docilmente in sala; Robert Martens si rimise al suo posto di osservazione. Vide le due donne chiacchierare un po’ e poi uscire insieme dal Jonathan.

Lui uscì dalla parte posteriore e salì sulla sua macchina, parcheggiata lì vicino. Quando arrivò all’angolo della Avenue Louise, Mandala lo stava aspettando ferma sul marciapiede.

La trappola era pronta.
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— Ecco che cosa mi ha dato — disse Cristel Tilmant.

Malko guardò con interesse lo schizzo dato da Mandala a Cristel. C’erano scarabocchiate solo poche parole: FATTORIA DELLA PAPELOTTE, OHAIN, ORE 10. Poi si rivolse al libanese.

— Che cos’è questa fattoria?

— Una località storica — rispose Amin Habbash — che si trova nel cuore della zona di Waterloo. La fattoria dev’essere servita per il bivacco a un qualche generale, nel 1815. Oggi non so che cosa sia. Forse un museo.

A Malko sembrava strano quell’appuntamento in un museo. Una scelta insolita. Era andato a prendere Cristel all’uscita del Jonathan, e ora, con la ragazza e Amin, stavano facendo il punto della situazione nell’appartamento di Cristel.

— Come dovrebbe andarci? — chiese Malko alla ragazza.

— Ho detto a Mandala che ho una macchina.

— Le è sembrata naturale quando le ha fissato questo appuntamento?

— Naturalissima.

Malko non capiva. L’istinto gli diceva che si trattava di una trappola, di cui però non vedeva il meccanismo. Se i suoi avversari avevano scoperto il ruolo di Cristel, dovevano sapere che lui avrebbe preso le dovute precauzioni. Quindi, cosa intendevano fare? Uccidere Cristel? Uccidere lui? Potevano benissimo tendergli un agguato senza metterlo in guardia. Perciò, una volta ancora c’era sotto un mistero. A meno che non ci fosse in programma una pura e semplice orgia. Dopotutto, Robert Martens, pur essendo un assassino, poteva apprezzare quel tipo di divertimento…

— Ci devo andare? — chiese Cristel.

— No — rispose Malko. — È troppo pericoloso. Ci andiamo noi, al posto suo.

— Non ho il materiale che mi ha chiesto — disse George Hammond — e non saprei come procurarmelo, adesso che Gustav Meyer è morto. Soprattutto così in fretta. La polizia ha requisito tutte le armi che ha trovato in casa di Philip Burton.

— È da pazzi andare laggiù a mani vuote — replicò Malko. — È una vera e propria operazione da commando.

— Niente da fare! — esclamò l’americano. — Le proibisco di andare a quell’appuntamento. È evidente che si tratta di un agguato. Ci sono stati già troppi morti.

— Se non ci vado, non faremo nessun passo avanti — disse Malko — e io non ho nessuna intenzione di passare la mia vita a Bruxelles.

I due uomini si fissarono negli occhi. Malko sapeva che l’americano diceva la verità. Perciò doveva trovare una soluzione per rifornirsi di armi. Forse Amin Habbash poteva aiutarlo. D’un tratto gli venne in mente cosa gli aveva detto Philip Burton prima di morire.

— Vedrò di arrangiarmi — disse senza specificare come. — Se non trovo niente, non ci vado.

Amin lo stava aspettando al bar del Métropole. Malko gli espose la situazione. Il libanese annuì. Dopo quanto era successo all’Auberge des Templiers, ci aveva preso gusto.

— Ho bisogno di armi — disse Malko. — La sua SIG è un po’ leggerina, e Hammond può fornirmi solo qualche fionda.

— Se fossimo a Beirut, le troverei in cinque minuti — rispose Amin. — Ma qui…

— Qui siamo a Bruxelles — disse Malko. — E abbiamo davanti a noi solo poche ore.

Il libanese rifletteva tormentandosi i baffi. Esasperato, Malko decise di parlare chiaro.

— Prima di morire, Philip Burton mi ha detto che aveva chiesto a Gustav Meyer di far uscire dal FN un lotto di armi, per scambiarle eventualmente con quelle degli assassini. Ha aggiunto che lei sarebbe apparso come l’acquirente ufficiale e che le armi erano sotterrate nel giardino di Meyer. Ci sono ancora?

— Ah, vedo che è al corrente…

Il libanese non sembrava molto contento. Malko insistette.

— È vero o no?

— È vero.

— Che armi sono?

— Qualche fucile d’assalto FAL e alcune pistole. Con un po’ di munizioni…

— Sa con esattezza dove si trovano?

Il libanese sorrise maliziosamente.

— Ho aiutato io Meyer a sotterrarle. Pensavo di andarle a recuperare appena avessi trovato un compratore. Ma se proprio ne ha bisogno…

Malko capì subito il problema del libanese.

— Senta, Amin — disse — io le pagherò, quelle armi. E poi le potrà rivendere.

Amin Habbash si rasserenò di colpo.

— Allora compriamo una pala e andiamoci subito — disse.

La strada di Rosière era completamente deserta. Malko osservò il lucchetto del cancello della casa di Meyer. Con una martellata bene assestata, Amin lo fece saltare. La Mercedes era stata parcheggiata nel campo adiacente. I due uomini attraversarono di corsa il giardino. Tutte le persiane della casa erano chiuse. Fortunatamente non c’erano vicini! Comunque Malko si sentì più tranquillo quando furono in un punto in cui non potevano essere visti dalla strada. Amin Habbash gli indicò un rettangolo erboso.

— Sono lì sotto!

I due uomini si avvicinarono. Amin prese la pala e cominciò a scavare. Malko teneva d’occhio i paraggi, nascosto dietro un angolo della casa. Dieci minuti dopo, la pala urtò contro qualcosa di duro. Il libanese continuò a scavare con le mani, tirò fuori un fagotto oblungo avvolto in carta oleata e lo diede a Malko. Continuando a scavare, trovò altri due involti molto più piccoli. Poi ricoprì il buco e, con il loro bottino, i due uomini tornarono alla Mercedes. Solo quando furono lontani, su un parcheggio dell’autostrada Bruxelles-Mons, aprirono gli involti. Nel più grosso c’erano tre FAL automatici nuovi di zecca, in uno dei più piccoli trovarono sei caricatori per i FAL e nell’altro quattro pistole Browning a 14 colpi, con tre caricatori ciascuna.

— Non potremo fare molto con questa roba — sospirò Amin, abituato allo spaventoso consumo di munizioni di Beirut.

— Non ci servono mica per fare la guerra — replicò Malko. — Solo per difenderci se sarà necessario.

Il libanese accarezzava con lo sguardo le armi.

— Se avessi saputo a chi venderle, le avrei dissotterrate da un pezzo! — confessò. — Ma qui non ho i contatti necessari. Eppure ci sono dei malviventi che pagherebbero chissà cosa per roba come questa. Pensi che pacchia, per una rapina!

Sbavava, il farabutto. Malko richiuse il bagagliaio. Adesso aveva di che sostenere una “conversazione”. Non poté fare a meno di pensare agli avversari. Non potevano certo credere che lui e Amin arrivassero a mani vuote.

I fari della Mercedes illuminarono un cartello: OHAIN.

— Accidenti! — esclamò Amin. — Ci siamo persi.

Stavano girando in tondo da mezz’ora lungo le strade sconnesse del Brabante, sotto un chiaro di luna fantastico. In lontananza si vedeva la sagoma del Leone di Waterloo in cima alla sua piccola piramide che dominava la piana in cui Napoleone si era fatto vergognosamente sconfiggere. Malko si fermò e tornò indietro fino al punto in cui aveva visto un cartello con l’indicazione FATTORIA DELLA PAPELOTTE.

Appena l’ebbe ritrovato, ripartì molto più lentamente per non lasciarsi sfuggire il bivio. Amin si voltò per guardare con tenerezza i due FAL avvolti in una coperta. Lui e Malko avevano indossato giubbotti antiproiettile di kevlar, forniti dai marine dell’ambasciata, uguali a quello che aveva già salvato la vita a Malko. Finalmente i fari illuminarono un cartello che al primo passaggio non avevano visto: PONEY-CLUB DELLA FATTORIA DELLA PAPELOTTE.

La strada saliva verso destra, in mezzo ai campi. Malko la imboccò e arrivò davanti a una grande fattoria quadrata, un “castello”, come dicevano i belgi. Al di là del grande portone si vedevano un cortile e alcuni box di scuderia, ma nulla indicava una presenza umana. Non c’era nessuna automobile.

Malko spense i fari e scese, tendendo l’orecchio. Lontano si udiva il rumore del traffico sulla strada di Waterloo, ma nessun suono veniva dal Poney-Club della Papelotte. Per scrupolo, Malko andò a esplorare una stradicciola che si perdeva nei campi e non aveva sbocco. Poi tornò da Amin che lo aspettava accanto alla Mercedes, con i FAL in braccio.

— Ci hanno presi in giro — disse il libanese. — Qui non c’è nessuno. Oppure hanno solo voluto allontanarci da Bruxelles. Spero che quella scema di Cristel non apra la porta al primo che bussa!

Malko si sentì assalire dall’angoscia. L’assenza di auto era strana.

— Diamo in fretta un’occhiata qui intorno — disse. — Poi ce ne torniamo subito in città.

Prese il suo FAL, poi, seguito da Amin, varcò il portone di accesso al cortile.

Col suo passo agile da sportivo, Robert Martens entrò nella stanza in cui c’era Mandala. La zairese si sentì subito eccitare al massimo. Il gendarme indossava la tenuta che più le piaceva. Una tuta di lastex bianco, aderentissima, simile a quelle degli uomini-rana, ma molto più sottile. La ragazza si avvicinò al gigante.

Martens sapeva quale effetto faceva su di lei. Mandala gli aprì la lampo fino alla cintura e cominciò ad accarezzargli il petto, strofinandoglisi contro. Un po’ ansante, Martens la lasciò fare. La nera era in guêpière color malva e calze, come lui le aveva ordinato. Si trovavano in una camera con dei profondi divani, che dava sul cortile del Poney-Club: qualche volta, il sabato sera, vi si svolgevano orge sfrenate, alle quali partecipavano anche ragazze giovanissime. Le reclutava Philippe, di preferenza delle pakistane senza documenti. Una delle ragazzine aveva dovuto essere sepolta nel giardino, in piena campagna, sventrata da un pony troppo focoso con il quale si era esibita per i partecipanti all’orgia. Quando Philippe non si divertiva a far montare le ragazze dai pony ci pensava Martens a sodomizzare le ragazzine con la testa nascosta da un cappuccio. Ovviamente i proprietari del Poney-Club ignoravano tutte queste attività. Semplicemente il guardiano era un amico di Martens. Un ex gendarme cacciato per una storia di droga.

Per il momento la zairese si dava da fare sul suo amante, massaggiando con abilità l’enorme sesso. Era il momento più eccitante sentirlo diventar duro tra le dita. Mandala seguì deliziata i contorni del sesso che stava prendendo l’aspetto di un manganello, aspettando l’ultimo momento per liberarlo.

King Kong udiva dei rumori dall’esterno. Il sesso prigioniero del lastex cominciava a dolergli.

— Non hai ancora finito? — domandò, di cattivo umore.

La ragazza aveva aspettato due ore mentre il suo amante era occupato in misteriose faccende. Philippe, arrivato con lui, era subito scomparso. La ragazza si chiedeva perché fossero andati in quell’angolo sperduto. Avrebbero potuto rimanere a Bruxelles, ma lei non discuteva mai gli ordini di King Kong.

Quest’ultimo aveva raggiunto il punto massimo della sua erezione. Con delicatezza, Mandala estrasse il sesso gonfio e lo contemplò, felice. Lentamente riprese a masturbare King Kong. Come sempre quando era eccitato i suoi occhi azzurri diventavano quasi bianchi.

La porta si aprì alle loro spalle e Mandala si volse. Era Philippe. Scambiò un solo sguardo con Robert Martens e chiuse la porta. La zairese non si preoccupò. Capitava spesso che i due uomini la prendessero insieme o a turno. Solo il terzo componente della banda non ne aveva mai approfittato. A lui piacevano le ragazzine di non più di tredici anni.

— Cristel è arrivata? — domandò la nera.

— Adesso arriva — le assicurò Robert — e tu andrai ad accoglierla.

Si scostò da lei. Il suo sesso era rigido, immenso come una colonna di carne che partiva dal ventre.

Il gigante prese Mandala per i capelli, gettandola sulla stuoia improvvisata, premendo con il sesso sull’ano della nera che gridò supplicandolo: — Ti prego, adesso, prima che arrivi lei.

Aveva paura che il suo amante cedesse alla tentazione di divertirsi prima con la sua amica.

— Andiamo — fece Robert Martens.

Con la mano destra serrò il sesso mostruoso e lo spinse nell’ano della nera che sussultò.

— Cosa fai…

Tralasciando il ventre, King Kong cominciò a spingere il sesso sull’ano. Mandala, quando comprese cosa voleva il suo amante, ebbe i sudori freddi.

— Fermati — supplicò — sei troppo grosso stasera.

— Ma no — ridacchiò lui. — Ti piacerà.

In realtà era a lui che piaceva. Aveva gli occhi di un pazzo. Diede un colpo di reni strappando alla zairese un urlo di dolore. Lei tentò di sfuggirgli ma lui l’afferrò per i capelli.

La lasciò per un istante per aprire la porta senza che la ragazza ne comprendesse la ragione.

Poi Martens la riprese infilandole il sesso nell’ano per qualche centimetro. La ragazza aveva l’impressione di essere aperta in due. Brutalmente, Robert Martens la spinse contro il muro con la testa indietro, il corpo arcuato. Mandala cominciò ad aver paura.

— Fermati — lo supplicò nuovamente. — Fermati, mi sfondi.

Per tutta risposta lui diede un colpo di reni con tutte le sue forze, sodomizzandola quasi interamente. La zairese urlò, emettendo un lamento strozzato senza neppure vedere il suo sorriso sadico.

Martens non era mai stato così eccitato.

Mandala aveva l’impressione che i glutei le esplodessero, che sarebbe rimasta storpia per tutta la vita. Le lacrime le scendevano lungo il viso.

— Fermati, fermati! Mi fai male.

Robert Martens lasciò la presa sui capelli e afferrò le anche attirandola finché il suo ventre non toccò le sue chiappe. Il gigante la sollevò dal suolo tenendola sospesa unicamente sul suo sesso e la piantò davanti alla porta aperta, nascondendosi dietro di lei.

In tre colpi si svuotò dentro Mandala. Non aveva mai goduto così forte; sentiva lo sperma inondare la nera a fiotti. Con un brusco rinculo si ritirò strappandole un urlo. Adesso veniva la parte più bella.

Malko vide aprirsi una porta in fondo al cortile, ma non ne uscì nessuno. Sentì il cuore accelerare i battiti. Evidentemente c’era qualcuno nella Fattoria della Papelotte… Amin, col fucile puntato contro il rettangolo luminoso della porta, disse: — Ci aspettano!

L’urlo improvviso lacerò la notte, facendo gelare il sangue ai due uomini. Chi veniva torturato? Malko si rallegrò di non aver portato Cristel. Le grida diventavano sempre più acute: erano grida di donna, e c’era sempre quella porta aperta da cui non si affacciava nessuno. Amin si accarezzò i baffetti.

— Vogliono farci entrare — disse innervosito.

Ancora una volta Malko pensò che gli avversari dovevano essere terribilmente sicuri di sé. Un urlo più agghiacciante degli altri lo fece irrigidire.

Robert Martens sussurrò all’orecchio della zairese: — La tua amica è arrivata, valle incontro!

— In queste condizioni? — protestò Mandala, ancora stravolta dal dolore che le aveva procurato la brutalità di Martens. Il gigante aveva approfittato di lei selvaggiamente e stavolta la ragazza non aveva provato alcun piacere.

Le pareva di non poter nemmeno camminare.

Il suo amante le diede una spinta e lei si mise a camminare come un automa, barcollando sui tacchi troppo alti. Appena fu uscita, Robert Martens afferrò un fucile d’assalto che era nascosto dietro la porta.
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Mandala si fermò davanti alla porta. Avrebbe voluto tornare indietro, ma si sentì spingere avanti dal suo amante, che le sussurrò di nuovo all’orecchio: — La tua amica è arrivata, valle incontro.

La zairese strizzò gli occhi: non vedeva nessuno.

— Sei sicuro?

— Sì — rispose Martens. — Va’!

E continuò a spingerla avanti. La ragazza rabbrividì e cercò di sfuggirgli.

— Ma avrò freddo! E poi, non la vedo.

— È fuori dal portone — rispose Martens. — Va’.

Il suo ascendente era tale che Mandala avanzò nel cortile lastricato, con passo reso incerto dai tacchi alti e dalle pietre sconnesse. Robert Martens attese che facesse qualche metro, tenendo in mano il FAL già armato: il buio impediva che lo si potesse vedere dal cortile. La zairese continuava a camminare come un automa verso il portone. Il gendarme sorrise divertito.

Tutto stava andando come aveva previsto. Si girò verso il suo complice e gridò: — Sei pronto?

— Sì — rispose la voce di Philippe Orstall.

Malko vide Mandala Cabindo uscire dalla casa, ma non capì che cosa stesse succedendo: non sapeva nemmeno se era stata lei a urlare. La seguì con lo sguardo mentre avanzava verso di lui. Amin gli si era nascosto vicino, nel buio, col dito sul grilletto. Teneva gli occhi fissi sul rettangolo della porta da cui era uscita la zairese. Ma non compariva nessuno.

— Entriamo? — chiese.

Malko non ebbe il tempo di rispondere. Una sagoma enorme si era stagliata improvvisamente nel riquadro della porta. Corte fiammelle accompagnarono gli spari dell’arma automatica. La zairese barcollò, alzò le braccia, fece un passo avanti, poi crollò a terra prima ancora che si fosse spento l’eco dei colpi. Malko non aveva potuto sparare! Mandala era venuta a trovarsi tra lui e l’assassino.

Fece un passo avanti rasentando il muro, e subito le pallottole gli grandinarono intorno, sollevando scintille sui lastroni del selciato. Il gigante stava tranquillamente vuotando il caricatore, e Malko fu costretto ad aspettare.

Appena tornato il silenzio, si precipitò avanti. Dietro di lui, Amin cominciò a sparare corte raffiche contro la porta, dove però non c’era più nessuno. Malko vide il corpo massacrato della zairese: il petto era stato squarciato dai colpi. Arrivò alla porta e irruppe all’interno, pronto a sparare.

Nessuno.

Attraversò un corridoio sempre senza incontrare anima viva, sbucò in un altro cortile e udì il rumore di una macchina che si allontanava.

Guardando nel buio, intravide un sentiero che partiva dalla Fattoria della Papelotte e con ogni probabilità raggiungeva la strada principale verso Waterloo. Gli assassini avevano preparato bene la messinscena. A quanto pareva, il Poney-Club aveva una sola entrata. Malko tornò fuori e incontrò Amin che arrivava di corsa. Il libanese era nervoso.

— Sarebbe meglio andarcene — disse. — La sparatoria ha fatto un gran chiasso.

Malko si voltò per guardare il cadavere di Mandala. Gli assassini avevano fatto un altro passo avanti sulla strada dell’orrore. Quella selvaggia esecuzione aveva un solo scopo: quello di beffare lui. Dimostrargli che avevano scoperto i suoi rapporti con la zairese, uccidendola sotto i suoi occhi. Dovevano essere davvero molto sicuri di sé! E Robert Martens, alias King Kong, non aveva esitato a farsi vedere… al buio, a trenta metri di distanza. Chiunque avesse testimoniato di averlo visto non sarebbe stato creduto.

Malko tornò mestamente alla Mercedes, dopo aver dato un’ultima occhiata al corpo della zairese. Mentre la macchina sobbalzava sul pavé della strada di Waterloo, pensò che non c’era più nessun modo per proseguire le indagini. Aveva, sì, identificato uno degli assassini, e forse anche un secondo, cioè il padrone del Jonathan, ma non possedeva alcuna prova e non poteva indicare alcun movente plausibile.

Fu costretto a sterzare di colpo: due furgoni della gendarmeria arrivavano a tutta velocità sulla strada stretta, a sirena spiegata. Qualcuno aveva sentito le raffiche del fucile d’assalto. Ma gli assassini dovevano essere già a Bruxelles.

Amin chiese: — Le dispiace se mi tengo il materiale?

— Faccia pure — rispose Malko.

Al punto in cui era…

George Hammond correva il rischio di non recuperare mai più le sue armi. Dopo l’assassinio dei due gendarmi, la faccenda assumeva dimensioni sempre più catastrofiche.

Il “Soir” dedicò sei colonne al delitto della Fattoria della Papelotte. Con la fotografia del cadavere della zairese nascosto sotto una coperta. George Hammond fumava il sigaro con aria cupa, senza parlare, immerso in amare riflessioni.

— Ho ricevuto il primo rapporto sull’autopsia — si decise finalmente a dire. — La ragazza è stata selvaggiamente violentata poco prima di essere uccisa. Questo mi ricorda i primi due assassinii. Era successa la stessa cosa per la donna: Alice Dworp.

— Ha suggerito alla polizia di confrontare le tracce di sperma? — chiese Malko. — Con le impronte genetiche si potrebbe identificare l’assassino.

— Lo faranno certamente, ma non ne trarremo nessun vantaggio. Si ricasca sempre sul “gigante”. Lei è l’unico che lo ha visto.

Malko mise una zolletta di zucchero nel caffè.

— Dipende. Se si riuscisse a ottenere ufficialmente un campione di sperma di Robert Martens, si potrebbe incastrarlo ricorrendo appunto alle impronte genetiche.

L’americano lo guardò perplesso.

— E come pensa di fare?

— Come si fa a ottenere un po’ di sperma di un uomo? Non dovrebbe essere difficile. Pare che quel Martens abbia degli irrefrenabili bisogni sessuali, sappiamo dove lavora e dove abita. Basta recuperare il “recipiente” dopo l’uso. Cioè la ragazza.

L’americano scosse la testa, evidentemente poco convinto.

— Sarebbe necessaria la collaborazione della polizia belga. Ammettiamo che accettino e che il trucco funzioni. Arrestano Martens. Poi trovano le nostre armi e noi siamo nei guai fino al collo. No, dobbiamo risolvere il problema da soli o rinunciare del tutto. Lei ha fatto quello che poteva. Quei tipi sono dei pazzi furiosi. Sono molto preoccupato per quella Cristel Tilmant. Adesso sanno che la conosce, e se decidono di eliminarla…

— Vedrò di trovare un’altra pista — disse Malko. — Bisogna identificare Fox, altrimenti non avremo mai in mano la chiave dell’enigma. Torno a parlare con lei stasera.

Il capo della stazione CIA strinse a lungo la mano a Malko. Visibilmente scettico sulle sue possibilità di successo. E Malko si ritrovò pochi minuti dopo sul Boulevard du Régent.

Com’era possibile arrivare a Fox? Oppure, come si poteva costringere King Kong a compiere un passo falso? I due uomini dovevano per forza tenersi in contatto, in qualche modo. Ma come fare per scoprirlo?

Robert Martens stava facendo il suo solito jogging lungo le tranquille strade di Heysel. Passò davanti a una drogheria e sorrise alla padrona giovane e carina. La donna lo seguì con lo sguardo e Martens si rese conto che un giorno o l’altro gli sarebbe bastato entrare nel negozio, spingere la padrona in un angolo e prenderla. Inebriante sensazione di potenza! Come quella di uccidere.

Il gendarme correva a lunghe falcate agili, ripensando alla sera prima. Uccidere e violentare erano veramente le sue due più grandi soddisfazioni. E, in più, c’era quell’enorme piacere di sfidare il mondo, di sentirsi più forte degli altri. Martens benediceva sempre l’insieme di circostanze che gli aveva permesso di assecondare i propri istinti. Di abbandonare la caccia ai cinghiali nelle Ardenne per dedicarsi alla caccia all’uomo. Gli era sempre piaciuta la caccia, ma non la praticava più da quando si era messo a braccare gli esseri umani.

Era terribilmente più eccitante!

Rallentò. Pensando all’amica di Mandala. Per chiudere la partita doveva violentare anche lei e uccidere l’uomo che si accaniva tanto contro di lui. Anche se nessuno glielo aveva ordinato.

Respirando a fondo per ossigenare i polmoni, si mise a immaginare un piano audace che gli permettesse ancora una volta di far vedere all’avversario con chi aveva a che fare, senza però correre rischi. Fantastico!

Si era fissato come termine ultimo la fine dell’anno. Poi si sarebbe sbarazzato del materiale, facendo in modo che non si potesse ritrovare e confondendo per l’ultima volta le piste. Certo, sarebbe stato duro dover riprendere la sua vita da funzionario. Ma si sarebbe tenuto il suo piccolo giardino segreto. Erano pochi quelli che nella loro esistenza potevano fare impunemente ciò che faceva lui e ottenere anche un avanzamento di grado.

La giornata stava per finire e pareva aver reso ancora più piccolo George Hammond. L’americano rivolse a Malko un mesto sorriso.

— Aveva ragione! Le analisi di laboratorio hanno rivelato la totale uguaglianza tra le tracce di sperma trovate in occasione del primo delitto e quelle prelevate sul cadavere della zairese. Si tratta dello stesso uomo, che tra l’altro si comportava in modo tutto particolare ed è affetto da una malattia non grave, che è però molto indicativa perché piuttosto rara.

Malko era indignato.

— E le pare che con tutto questo non si possa incastrare Robert Martens? Basta farlo eiaculare in una bottiglia e poi confrontare.

L’americano scosse la testa.

— In teoria sì. Ma la gendarmeria si opporrà. Non abbiamo nessuna prova tangibile, nessun fatto concreto. E, soprattutto, nessun movente. Perché uno stimato gendarme si dedicherebbe a orrori simili? Martens è molto apprezzato ed è considerato uno degli assi della BSR. Se lo incastrassimo, tutto il danno ricadrebbe su di noi.

— Quindi — disse Malko — non ci resta che mettere tutti quei morti nel conto profitti e perdite, compresa quella povera ragazza, dopodiché io me ne torno a far festa a Liezen.

George Hammond esitò un po’ prima di rispondere.

— Non volevo dire questo. Anche perché le nostre armi sono sempre in giro chissà dove, e questo m’impedisce di dormire. Per prima cosa bisognerebbe cercare questo Fox.

— Lo abbiamo già fatto — replicò Malko — ma non c’è nessuna pista.

Nel silenzio che seguì, si mise a riflettere. D’un tratto gli venne un’idea.

— Però c’è un filo conduttore che collega tra loro tutte le persone coinvolte in questa vicenda — disse.

— Qual è?

George Hammond pendeva dalle labbra di Malko.

— Il tiro. Philip Burton, Gustav Meyer, Walter Peeters, cioè l’ex SS assassinato all’Auberge des Templiers, erano tutti soci dello stesso club di tiro istintivo, a Etterbeek. Si trattava dello stesso club che serviva di copertura ai fanatici del WNP, secondo quanto mi ha detto Eric Bontemps, il suo amico giornalista.

— È vero — ammise l’americano. — Ma lo sappiamo già che tutte quelle persone si conoscevano tra loro.

— Un momento — disse Malko. — Sappiamo anche che il WNP era stato infiltrato da un uomo della Sicurezza dello Stato, non è così?

— Sì, è esatto.

— Io mi sto chiedendo se quell’uomo non possa essere Fox.

— Che cosa glielo fa supporre?

Malko sorrise e i suoi occhi brillavano di soddisfazione. Pensava di avere finalmente trovato il legame tra tutti i vari elementi di quella vicenda assurda e sanguinosa.

— Cerchi di seguirmi bene — disse. — La Sicurezza dello Stato ha una sezione incaricata di controllare le attività politiche illegali o pericolose. Una specie di controspionaggio. È logico quindi ritenere che l’incarico di sorvegliare il WNP sia stato affidato a un membro di questa sezione.

— È molto probabile — ammise l’americano.

— Ed è presumibile che questo agente si sia fatto passare per un simpatizzante.

— Certo, e allora?

— Se ha recitato bene la sua parte, dev’essere rimasto in buoni rapporti con i suoi complici anche dopo lo scioglimento del WNP. Quindi, se ha avuto bisogno di loro, e particolarmente di Martens, per lui è stato facilissimo: gli è bastato riattivare i suoi contatti.

— Ma perché li avrebbe riattivati? Il WNP non esiste più. E poi chi ci dice che Martens faceva parte del WNP?

— Può darsi che lo stesso uomo sia stato incaricato di sorvegliare le CCC, altro gruppuscolo attivista clandestino di segno politicamente opposto. Se quell’uomo è uno specialista dell’infiltrazione… Qui, lo ammetto, manca un tassello essenziale del puzzle. Infatti, se si tratta di lui, perché avrebbe deciso di eliminare quegli attivisti invece di denunciarli alla polizia? In ogni caso gli sarebbe stato facile ricorrere ai suoi ex amici, che credevano di lavorare con uno di loro…

George Hammond si prese la testa tra le mani.

— Un momento! Quell’uomo ha il compito d’infiltrare e di sorvegliare, non quello di massacrare la gente!

— È vero — ammise Malko — ed è qui che le cose non quadrano. C’è qualcosa di incomprensibile. E solo Fox può dare una risposta. Se lo identifichiamo… Può procurarsi l’organigramma della Sicurezza dello Stato? Lui è certamente un membro del controspionaggio. Potremmo procedere per eliminazione.

L’americano era come sprofondato in un baratro di perplessità.

— Probabilmente c’è del vero in quello che dice — ammise — ma in tal caso dobbiamo desumere che questo Fox agisca di nascosto dai suoi stessi superiori. Io conosco bene il capo dei servizi belgi, Albert Raes. Non è un pazzo. Il WNP può avere ordinato tutta una serie di delitti.

— Io non dico di avere risolto il problema — disse Malko. — Ma sono sicuro di essere sulla buona strada.

— Potrò farmi dare alcuni nomi di funzionari del controspionaggio, non so se li conosciamo tutti — disse l’americano — ma tutto si limiterà a questo. La descrizione fisica non basta. E i belgi non mi daranno certo nessuna fotografia…

— Bisogna trovare qualcuno che sia stato nel WNP — disse Malko. — E che parli. Ci vuole innanzitutto la certezza che Robert Martens abbia fatto veramente parte di quel movimento.

— In tal caso, è al club di tiro di Etterbeek che bisogna andare — concluse l’americano. — È lì che si riallaccia tutto.

Era il club in cui insegnava Amin Habbash.

— Mi concedo ancora otto giorni — disse Malko. — Voglio incastrare Robert Martens e sapere perché Fox ha scatenato i suoi sicari contro quei poveracci. Deve per forza esserci un motivo.

— Basterebbe che riuscisse a recuperare le nostre armi — sospirò l’americano. — Di tutto il resto me ne infischio. Quella gente può anche mettere a ferro e fuoco Bruxelles, la cosa non mi riguarda.

Cristel Tilmant aveva gli occhi arrossati dal pianto e il viso devastato. Guardò Malko con aria sconvolta e balbettò: — È orribile quello che è successo a Mandala. Se fossi stata là, avrebbero ucciso anche me.

Malko entrò in casa. Amin stava pulendo la sua SIG, sdraiato su un divano. Rivolse a Malko un amichevole cenno di saluto e chiese: — Allora, quando la smettiamo di farci sparare addosso?

— Molto presto, forse — rispose Malko. — E lei mi aiuterà. Ho bisogno di avere accesso agli archivi del suo club di tiro, a Etterbeek.

Il libanese lo guardò stupito.

— Agli archivi? Non credo che ce ne siano molti. Il club non è vecchio.

— A me basterebbe sapere chi erano quelli che lo frequentavano un paio di anni fa — precisò Malko.

Amin rifletté un momento.

— Ogni anno c’è una gara di tiro, alla quale si iscrivono tutti i soci del club.

— Sarebbe perfetto — disse Malko. — Vorrei ritrovare la lista dei partecipanti alle gare degli ultimi tre anni.

— Allora andiamoci subito — replicò il libanese. — Tra poco ho una lezione!

— Andiamo — esclamò Malko. — Cristel, non deve aprire la porta a nessuno, mentre noi due siamo fuori.

Il modo di agire degli assassini lasciava adito a qualsiasi timore. Cristel disse: — Forse andrò per qualche giorno dai miei genitori, a Brasschaat.

L’eco dei colpi sparati a ridosso del terrapieno della ferrovia arrivava attutita nel bar del Pratical Shooting club di Etterbeek. Amin Habbash uscì dall’ufficio della direzione con delle scartoffie in mano. Le posò davanti a Malko.

— Ecco qua. Riguardano gli ultimi tre anni della gara di tiro e ci sono elencati i primi venticinque classificati. L’85 era il periodo del WNP. Io non li conosco tutti, questi individui.

Malko lesse la classifica della gara del 1985. Il primo nome che lo colpì fu quello di Robert Martens. Il gendarme si era piazzato al secondo posto. Philippe Orstall al sesto… In mezzo a tanti altri nomi sconosciuti, c’erano quelli di Philip Burton, Gustav Meyer, Walter Peeters. Il cerchio si chiudeva.

— Posso tenere questo elenco? — chiese Malko.

— Sì, vedrò di arrangiarmi in qualche modo — rispose il libanese. — E adesso devo lasciarla. Ho la lezione di tiro.

Dal telefono pubblico, Malko chiamò il “Soir”.

— C’è il signor Bontemps?

— Sono io — rispose il giornalista.

— Sono Malko, possiamo vederci?

— Subito?

— Sì.

— Il fatto è che stiamo per andare in macchina…

— È una cosa urgente!

Il giornalista esitò un attimo, poi disse: — Alla Danish Tavern tra mezz’ora.

Un forte odore di patate fritte con olio lubrificante stagnava nel piccolo locale rumoroso. La padrona servì a Malko e al giornalista due tartine spalmate di carne trita e due birre.

Malko aprì l’elenco dei campioni di tiro del club di Etterbeek e lo mise sotto il naso del suo compagno.

— Vorrei sapere, tra questi, chi faceva parte del WNP.

— Non conosco tutti i nomi — rispose il giornalista.

Tirò comunque fuori la penna e cominciò a sottolinearne alcuni. Sette, per l’esattezza. E tra questi, Philippe Orstall, Walter Peeters e Gustav Meyer.

— E Robert Martens non ne faceva parte?

— Qualcuno dice di sì, ma non ci sono mai state prove.

Malko indicò il quarto nome, quello di un certo Stromberk.

— Chi è questo tizio?

— Si è impiccato. Soffriva di esaurimento.

— E gli altri?

— Non li conosco personalmente. Ricordo solo i loro nomi, a causa dell’inchiesta. Tranne uno, Joseph van de Putte.

— Quello lo conosce bene?

— Eccome!

Il giornalista finì la sua tartina. Poi i due uomini ordinarono il caffè, che fu loro servito insieme con un’enorme zuccheriera. Eric Bontemps continuò: — Faceva il microfonista alla RTBF. Era uno strano tipo, piuttosto mistico. All’inizio tendeva verso sinistra e faceva parte di un gruppuscolo marxista. Poi ha conosciuto il WNP ed è come impazzito. La disciplina, le punizioni corporali, le marce di allenamento, tutta roba che lo esaltava. Viveva in un mondo tutto suo. Quando il WNP si è dissolto, gli sono stati trovati in casa quintali di volantini e persino qualche fotografia di Hitler. Ma nemmeno un’arma. Era un velleitario, tutto sommato. Aveva paura del sangue e non avrebbe fatto del male a una mosca.

— Ma aveva contatti con gli altri membri del WNP?

Il giornalista si mise a ridere.

— Certo! Non viveva che per questo. Mi aveva perfino fatto vedere la tessera. Bianca e oro.

— Quindi, se il WNP è stato infiltrato da un agente dei servizi belgi, lui deve averlo conosciuto.

— Indubbiamente.

— Bisogna ritrovare Joseph van de Putte — disse Malko. — Il più in fretta possibile. È in pericolo di morte, se non è già sottoterra.
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Eric Bontemps guardò stupito Malko.

— Perché dovrebbe essere morto?

— Se il Colonnello, cioè il funzionario del controspionaggio infiltrato nel WNP e Fox sono la stessa persona, quest’ultimo deve sopprimere tutti i testimoni in grado di riconoscerlo.

— Forse ha ragione — ammise il giornalista. — Per giustificarsi con quelli del WNP, il Colonnello ha sempre sostenuto di essere stato un autentico simpatizzante e di essersi servito della sua posizione per rendersi utile al WNP.

— L’ha conosciuto?

— No — rispose il giornalista. — Ma Joseph van de Putte lo conosceva bene: era uno dei suoi istruttori di tiro, insieme col vecchio Walter Peeters.

— Dov’è, ora, Van de Putte?

Eric Bontemps accennò un gesto vago.

— Non lo so. È stato licenziato dalla RTBF in seguito a una lunga faccenda, si è messo a fare dei lavoretti per conto suo e poi è sparito dalla circolazione. Non so nemmeno se si trovi ancora a Bruxelles.

— Potrebbe informarsi?

Il giornalista guardò l’ora.

— Sì, ma non subito. Devo tornare al giornale. Se vuole, possiamo rivederci all’Archiduc tra un’ora. È un bar molto simpatico, in Avenue Dansaint. È sempre pieno di gente della RTBF.

Una splendida vietnamita, regale nella sua lunga tunica, se ne stava con molto sussiego vicino a un tizio con la barba, che divideva il suo tempo tra il palpeggiarle la coscia e il bere lunghe sorsate di birra. Eric Bontemps si sedette accanto a Malko, con aria scoraggiata.

— Non sarà facile! Ho fatto un centinaio di telefonate. Nessuno ha più visto Van de Putte da sei mesi. Ma quella vietnamita là conosceva la sua amica. Adesso glielo chiediamo.

Bontemps fece un cenno amichevole alla vietnamita, che si staccò dal barbuto e si avvicinò.

Un bel seno a punta tendeva la seta della tunica, e lo sguardo sfrontato era in contrasto con l’atteggiamento riservato.

— In che cosa posso servirla? — chiese la ragazza.

Era incredibile sentire un’asiatica parlare francese con l’accento belga. Eric Bontemps le sorrise.

— Conoscevi l’amica di Joseph van de Putte?

— Quello della RTBF?

— Sì.

La ragazza assunse un’espressione di disprezzo.

— Lui è un povero fesso. Lei una bambolotta con brufoli dappertutto. Una nanerottola. Perché?

— Il mio amico sta cercando lui.

La vietnamita scoppiò a ridere.

— Gli deve dei soldi?

— No. Però tu potresti guadagnarne, se trovi l’indirizzo di Joseph.

— È uno scherzo?

— Cinquemila franchi — precisò Malko, intervenendo nella conversazione.

Evidentemente l’espressione dei suoi occhi dorati ispirò fiducia alla vietnamita. Senza un attimo di esitazione, la ragazza si alzò e si avviò verso la cabina telefonica, nel seminterrato. Passarono venti minuti. Malko cominciava a disperare, quando la vietnamita tornò e gli diede un biglietto di carta.

— Tenga, ma non dica che gliel’ho dato io.

Il giornalista diede un’occhiata al nome e all’indirizzo: Grete Kapelle, 184 Avenue du Forum.

— È nella parte nord della città.

— Andiamoci subito.

La vietnamita seguì con lo sguardo i due uomini, scontenta di vederli andar via: nessuno le aveva mai pagato così bene un numero di telefono… e avrebbe dato volentieri qualcos’altro a Malko.

Era un grande edificio malandato, davanti al quale giocavano frotte di bambini. Malko guardò le cassette della posta e trovò quello che cercava: GRETE KAPELLE - 91° PIANO A DESTRA. Non c’era citofono, e i due uomini salirono con l’ascensore al nono piano… Dal quale si godeva una splendida vista sul cimitero di Blomen. Malko suonò il campanello.

Venne ad aprire la porta un qualcosa di grigio: una ragazza tutta brufoli, piccolissima e sporca.

— Che cosa volete? — domandò con fare sospettoso. Per nulla allegra.

— Stiamo cercando Joseph van de Putte — rispose il giornalista.

Malko vide un televisore e un materasso posato sul pavimento. C’era aria di miseria.

— Joseph! — sbottò la ragazza. — Sono almeno tre mesi che non vedo quel mascalzone! Se n’è andato dopo aver venduto i mobili a un rigattiere. Mi ha portato via tutto, anche le scarpe e le mutande! Spero che lo stiate cercando per spaccargli la faccia.

— Naturale! — rispose Malko. — Dov’è?

La ragazza si grattò furiosamente la pancia, poi disse: — Credo da sua madre, se non è già morta di crepacuore. Abita a Colfontaine, un paesetto del Borinage, uno schifo! Andateci. Salve!

E sbatté la porta.

Il giornalista fece una smorfia.

— Vuole davvero che ci andiamo? Non siamo nemmeno sicuri che sia là.

— Sì, andiamoci — rispose Malko.

Colfontaine sarebbe potuta servire da sfondo per un romanzo di Zola. Il Borinage detiene il primato belga della più alta percentuale di disoccupati, che vivacchiano di espedienti e di aiuti pubblici. Eric Bontemps e Malko entrarono in un bar dove alcuni sfaccendati trasformavano allegramente i loro ultimi quattrini in birra. Dopo averne ordinate due anche lui, Eric Bontemps si avvicinò al padrone.

— Stiamo cercando Joseph van de…

L’uomo non lo lasciò nemmeno finire.

— Anch’io — disse in tono lugubre. — E se lo trovo non mangerà più patatine per un pezzo. Mi ha fregato il motorino e i soldi della cassa. Nemmeno sua madre vuole più saperne…

— Dove abita?

— Nella catapecchia in fondo alla strada, sulla sinistra. State attenti, ha dei cani ed è carogna come suo figlio.

I due uomini percorsero la strada principale fiancheggiata da casupole e da spiazzi incolti. Malko bussò alla porta della catapecchia e si trovò faccia a faccia con una vecchia vestita di nero, allegra come una discarica e con gli occhi rossi. Dietro a lei ringhiava un enorme molosso.

L’aspetto cittadino dei suoi visitatori la indispettì visibilmente.

— Se volete soldi, levatevi dai piedi o vi sguinzaglio dietro il cane.

— Stiamo cercando suo figlio — disse Malko. — Per dargli una piccola somma di denaro.

Gli occhi della vecchia si riempirono di lacrime.

— Dei soldi? Ma mio figlio è morto. Povero Walter…

— Joseph, non Walter — precisò Malko.

La vecchia s’irrigidì.

— Joseph? Quel farabutto, quel disgraziato! Non li dovete dare a lui i soldi! Mi ha rubato tutto. Ha fregato l’orologio di suo padre. Se gli dovete dei soldi, dateli a me!

E tese avidamente la mano.

— Dov’è Joseph?

La vecchia si strinse nelle spalle.

— Come faccio a saperlo? Ha sempre i gendarmi alle calcagna. Quando non si tratta di fesserie politiche, lo cercano perché ha rubato qualcosa. Finirà male, quel porco… Datemi i soldi!

Malko tirò fuori cinque biglietti da mille franchi, ma li tenne a prudente distanza dalle grinfie della signora van de Putte.

— Io glieli voglio dare questi soldi, ma prima devo assolutamente sapere dove abita.

— Non abita da nessuna parte — rispose la donna. — Vive come un barbone. Non ha indirizzo. Gironzola per Bruxelles.

— In quale zona?

La donna non staccava gli occhi dai biglietti da mille. Alla fine disse: — Non lo so di preciso, mi ha lasciato solo un numero di telefono.

— Me lo dà?

— Prima i soldi.

Lunga esitazione. Malko continuava a sventolare le banconote. La tentazione ebbe la meglio: la vecchia si frugò nella tasca del grembiule e tirò fuori un biglietto spiegazzato. Lesse ad alta voce: — Ecco qua, 322.37.65. Non so a chi corrisponda. Non ho mai telefonato. Può darsi che sia la prigione…

Una madre affettuosa… Malko le lasciò i soldi e poi lui e Bontemps se ne andarono. A cento metri c’era una cabina telefonica. Malko fece il numero e attese. Un attimo dopo, una voce maschile disse: — Pronto! Qui il Kasai.

— Vorrei parlare con Joseph — disse Malko. — Joseph van de Putte.

Un breve silenzio, poi la voce disse freddamente: — Be’, non è certo qui che lo troverà. Mi deve almeno mille franchi. Non si farà vedere tanto presto quel tipo. Salve!

E l’uomo riagganciò. Malko si voltò verso il compagno.

— Dev’essere un bar, oppure un ristorante. Il nome Kasai non le dice niente?

— Come no! — rispose il giornalista. — È un bar di Schaarbeek, dove si riuniscono gli ex mercenari e quelli che vogliono diventarlo, oltre agli stranieri di estrema destra di passaggio a Bruxelles. Non mi stupisce che Joseph lo frequenti.

— Andiamoci subito — disse Malko.

Un omone in maglietta, con i baffi rossi, tipo “armata delle Indie”, serviva al banco del Kasai, aiutato da una baldracca sfiorita e ossigenata, in casacchina viola. I clienti erano pochi e il grosso barman rivolse un sorriso forzato ai due nuovi venuti.

— Birra?

— Sì, due e un’informazione — rispose Malko. — Stiamo cercando Van de Putte. Le abbiamo telefonato, poco fa.

L’omone versò macchinalmente le birre, guardando Malko di traverso. Alle sue spalle c’erano delle foto ingiallite di soldati col cappello da cacciatore di belve, sullo sfondo della savana africana.

— Le ho già detto che non mette più piede qui. Non è un cattivo ragazzo, ma è sempre perso nei suoi sogni, ha tentato di arruolarsi per le Comore, ma non l’hanno preso. Eppure spara bene.

— Però dev’essere da qualche parte — osservò Malko, facendo frusciare un biglietto da mille franchi.

L’altro neanche lo guardò.

— Credo che dorma un po’ qua e un po’ là, e che vada da sua madre — disse il barman. — Prima o poi lo vedrò, e se volete lasciare un messaggio…

Era una soluzione azzardata. Malko bevve un sorso di birra per avere il tempo di riflettere. D’un tratto, un tipo magro e baffuto, dall’aria volutamente feroce, che aveva udito la conversazione, disse con voce cantilenante: — Io so dove si può trovare spesso Van de Putte.

Malko l’avrebbe baciato malgrado l’aspetto piuttosto ripugnante.

— Dove?

Il baffuto allungò una mano verso i mille franchi.

— Non ho più molta memoria…

La ritrovò tutta appena il biglietto gli finì in tasca.

— Dovrete alzarvi presto — disse. — Di solito, verso le sette di mattina, va al Mercato delle Pulci in Place du Jeu de la Balle, nel quartiere delle Marolles. Vende ricordi di guerra e roba del genere. Però non ditegli che sono stato io a darvi l’informazione.

Per Malko sarebbe stato un po’ difficile farlo, dal momento che non sapeva assolutamente nulla del suo informatore. Ma al Kasai regnava un’atmosfera volutamente misteriosa, in ricordo dei passati complotti. D’un tratto il padrone disse in tono allarmato: — Non siete mica poliziotti, vero?

Eric Bontemps lo tranquillizzò e quello ritrovò il sorriso.

Non restava che attendere l’indomani. Malko si chiese se tutti quegli sforzi sarebbero serviti a qualcosa. Aveva una tenue speranza di identificare il diabolico Fox.

La Place du Jeu de la Balle, stretta tra una caserma dei pompieri e la chiesa di Notre-Dame Immaculée, non era il massimo dell’allegria. Malko lasciò la macchina nella Rue Blaes, molto vicina alla piazza. Con la barba lunga, Eric Bontemps aveva l’aspetto più trasandato che mai.

— Spero di riconoscerlo — disse il giornalista. — Non l’ho visto molte volte.

I marciapiedi della piazza sparivano sotto le bancarelle del Mercato delle Pulci. Piuttosto squallide. Dei barboni mettevano in mostra su teli stesi per terra cianfrusaglie che avrebbero fatto vergognare anche uno straccivendolo.

Un tipo con la barba, sporco e pidocchioso, metteva in vendita due vestiti da uomo sbrindellati, appesi a una corda. Il giornalista si fermò di colpo vedendo un tizio che indossava un vecchio giaccone e un paio di jeans sfilacciati seduto davanti a un telo su cui erano posati alcuni vecchi pugnali arrugginiti, qualche giornale dell’ultima guerra, delle cartucciere ammuffite e una bustina da soldato tedesco.

I capelli neri pettinati all’indietro, la fronte alta e gli occhi molto infossati nel viso scheletrico lo facevano somigliare a un teschio.

— Credo che sia lui — mormorò Eric Bontemps.

Vedendo i due uomini avvicinarsi alla sua merce, il rigattiere prese un pugnale a cui mancava un pezzo di manico e lo mostrò con un sorriso servile.

— È un vero cimelio di guerra! Direttamente da Stalingrado.

Di lì a un po’ avrebbe offerto il cranio di Hitler bambino. Con lo sguardo fisso, teneva il pugnale come un prete terrebbe la croce per esorcizzare Satana. Il giornalista si affrettò a disilluderlo.

— Joseph, ti ricordi di me?

Joseph van de Putte aggrottò la fronte, insospettito.

— No, perché? Chi sei?

— Eric Bontemps, del “Soir” di Bruxelles.

Il cervello offuscato del povero relitto umano ci mise un po’ a ricordare. Poi Van de Putte s’illuminò in viso.

— Ah, meno male, avevo un sacco di cose da dirti! Volevo telefonarti, ma avevo perso il numero.

Joseph van de Putte si guardò attorno e gli si inumidirono gli occhi alla vista di un bar all’angolo tra le Rue Blaes e la piazza.

— E se ci andassimo a bere una birra col tuo amico? Fa freddo e ho già venduto quasi tutto. Ma come hai fatto a trovarmi?

— Al Kasai c’era un tizio che ti conosceva.

Senza nemmeno aspettare la risposta, Van de Putte aveva già imballato la sua mercanzia in un vecchio telo da tenda e si era avviato verso il bar.

— Che pena! — mormorò il giornalista, rivolto a Malko. — Non pensavo davvero che si fosse ridotto così… Ce ne andiamo?

— No — rispose Malko. — Può darsi che abbia qualcosa di interessante da dirci.

Dopo il quinto bicchiere di birra, Joseph van de Putte era diventato loquacissimo e aveva cominciato a raccontare una confusa storia di mercenari con i quali si era arruolato ed era andato in Africa a combattere contro un oscuro tiranno. Pura e semplice fantasia.

Eric Bontemps approfittò di una pausa per fargli cambiare argomento.

— E i tuoi amici del WNP li hai più visti?

Joseph van de Putte assunse subito un’aria misteriosa e avvicinò le labbra all’orecchio del giornalista, sbavandogli il lobo.

— Bisogna stare attenti. Quelli della Sicurezza non mi mollano mai. Mi seguono spesso. È per questo che sono costretto a cambiare sempre domicilio. Sanno che la so lunga. Siamo ancora forti, sai? Abbiamo anche dei depositi di armi — aggiunse a voce sempre più bassa. — Attendiamo ordini. Che però non verranno da qui — concluse in tono misterioso.

— Il Colonnello non l’hai mai rivisto? — chiese il giornalista.

Van de Putte si guardò attorno spaventato.

— Sta’ attento! È un pezzo grosso. Mi ha telefonato un paio di volte e ci teniamo in contatto.

Era chiaro che si trattava di pura invenzione. Eric Bontemps insistette.

— Mi pare che ti volesse molto bene.

Joseph van de Putte si ringalluzzì.

— Certo! Mi ha insegnato un sacco di cose. Abbiamo persino fatto delle operazioni pericolose, insieme.

— Sai che fine ha fatto?

Van de Putte si mise un dito davanti alla bocca.

— Continua come prima. Combatte nell’ombra. Contro il comunismo e tutti i suoi agenti in Belgio.

— Che tipo è, fisicamente? — chiese Malko.

Van de Putte rimase per un momento in silenzio, disorientato dalla domanda così precisa, poi balbettò: — Oh, è un tipo formidabile, alto, robusto, allenatissimo. Occhi grigi, un vero sguardo da capo. Sempre calmo. Un giorno l’ho fotografato.

Malko ebbe la sensazione che gli immettessero ossigeno nei polmoni. La pista di Joseph van de Putte prometteva di essere un colpo fantastico. Nascondendo il suo interesse, Malko chiese: — E glielo ha permesso?

— Certo che no! L’ho fatto durante un allenamento al tiro nei boschi della Houssière. Ho pregato un amico di scattare la foto da lontano, col teleobiettivo.

Malko era sui carboni ardenti.

— E che fine ha fatto quella foto?

L’ex militante del WNP si protese verso Malko alitandogli in faccia il fiato puzzolente di birra e disse come se gli stesse facendo un’importante confidenza: — È inutile dire che non me ne sono mai staccato!

Malko non indietreggiò di fronte all’alito fetido e dovette fare uno sforzo per non urlare di gioia. In tono volutamente indifferente, chiese: — L’ha qui?

— Qui! — rispose van de Putte battendosi una manata sul cuore.

— Posso vederla?

— Mai!

Van de Putte sembrava una madre a cui volessero strappare il figlio. Barcollava leggermente, il che toglieva buona parte di dignità al suo rifiuto. Il giornalista lo prese delicatamente per un braccio e, mentre veniva servita a Van de Putte la settima birra, disse a voce bassa: — Joseph, avrai certo capito che io non mi trovo qui per caso. Il mio amico è un simpatizzante, appena arrivato dall’Austria. Ti puoi fidare di lui!

Joseph van de Putte ebbe un attimo di esitazione, poi il tono amichevole e la settima birra lo convinsero.

— Certo — disse — ma non dovete mai dire al Colonnello che ho una sua fotografia. Mi punirebbe severamente. E questo nuocerebbe a un mio avanzamento nell’organizzazione.

Van de Putte si faceva riprendere dalle fantasticherie. Era sceso il silenzio. L’ex militante di destra esitava ancora. Il giornalista sussurrò a Malko: — Nessuno ne saprà mai niente, vero?

— Promesso — rispose Malko. Van de Putte stava già aprendo un portafoglio unto e bisunto. Ne tirò fuori alcune carte, tra le quali una fotografia in bianco e nero, che posò sul banco. Malko la osservò. Raffigurava due uomini, uno dei quali era Joseph van de Putte intento a prendere la mira con una pistola tenuta a braccio teso. Vicino a lui c’era un tizio piuttosto anziano, quasi calvo, con gli occhiali scuri.

Assomigliava un po’ al generale Jaruzelski.

Era l’eroe di Joseph van de Putte, che disse con voce vibrante di ammirazione: — Ecco il Colonnello!

— Ha un bell’aspetto — disse solennemente Eric Bontemps. — E anche tu sei venuto bene. Ma senti un po’, la tua foto è piuttosto malandata e tra un po’ non si vedrà più niente, sparirà tutto.

— Davvero? — esclamò Van de Putte, spaventato.

— Però si potrebbe fare qualcosa — disse il giornalista. — Se me la presti te ne posso far fare una copia al giornale. Così ne avrai una nuova di zecca.

— Eh, no, non posso — rispose Van de Putte. — È una faccenda troppo segreta.

Il giornalista gli passò un braccio intorno alle spalle.

— Joseph, tu sei un amico, e il mio amico ti dà la sua parola. Anche lui è un capo, nel suo paese. Sa che stai facendo un ottimo lavoro…

Bontemps aveva intanto posato una mano sulla fotografia e la stava tirando verso di sé.

Joseph van de Putte non osò protestare e continuò a tenere lo sguardo fisso sul suo tesoro.

— Quando me la restituisci?

— Te la riporto a casa oggi stesso. Dove abiti?

— Non te lo posso dire. È un segreto.

Perentorio. Eric Bontemps non insistette. Aveva già la foto in tasca.

— Allora domattina qui, va bene? Alla stessa ora.

— D’accordo — rispose Van de Putte — ma il Colonnello non lo saprà mai, vero? Se no dovrei farei rapporto.

— Non ti preoccupare — disse il giornalista — Lo sapremo solo noi tre: tu, io e il mio amico.

Malko non riusciva a credere alle proprie orecchie, si era aspettato una maggiore resistenza da parte di Van de Putte, che bevve d’un fiato la birra e rimise via il portafogli. Gli brillavano gli occhi.

— Bene, ragazzi, devo lasciarvi. Ho una missione, oggi. Un’azione segretissima contro gente che vuole attaccare la NATO.

— Aspetti — disse Malko. — Le darò un anticipo per la sua prossima missione.

Trasse cinque biglietti da mille franchi e li mise in mano a Joseph van de Putte, che ora aveva le lacrime agli occhi.

L’ex militante del WNP strinse calorosamente la mano ai due uomini e uscì dal locale, curvo e patetico. Malko guardò la fotografia che il giornalista gli porgeva. Aveva davanti a sé Fox, il mandante degli assassinii del Brabante. La foto corrispondeva perfettamente alla descrizione fatta da Philip Burton.
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I due si allontanarono lungo la Rue Blaes. Il giornalista sembrava piuttosto scettico sull’importanza della fotografia.

— Che cosa intende fare, adesso? — chiese a Malko.

— Devo identificare formalmente quell’uomo. È il primo passo per sapere se il Colonnello e Fox sono la stessa persona. Può aiutarmi?

Eric Bontemps passò mentalmente in rassegna tutte le sue conoscenze, con aria perplessa. Solo quando arrivarono in Rue Haute, disse: — Forse sì. Ho un amico gendarme che si è occupato del WNP: lavora alla BSR di Nivelles. Ha ancora un dossier su quei fatti e non ha simpatia per gli agenti della Sicurezza dello Stato. Forse può identificare l’uomo della fotografia. Ma non sarà facile farlo parlare. È molto prudente.

— Può telefonargli?

— Al telefono non dirà niente. Devo andare da lui. Se le cose si mettono bene, ci rivediamo per il pranzo.

— Allora all’una al Métropole.

Malko fece scendere Bontemps alla sede del “Soir”, in Rue Royale, e puntò verso l’ambasciata americana. Finalmente aveva buone notizie! Se il Colonnello era Fox, il legame tra il WNP e Fox era dimostrato e la sua ipotesi prendeva consistenza.

George Hammond era nero come sempre. Malko gli parlò delle sue ricerche e gli fece vedere la fotografia che gli aveva dato Joseph van de Putte.

— Potrebbe scoprire chi è quest’uomo? Appartiene alla Sicurezza dello Stato, sezione controspionaggio. Potrebbe anche essere Fox.

— Mi informerò presso i nostri amici della NATO — rispose l’americano. — In linea di massima, conoscono tutti i belgi dei servizi speciali. Ma non possiamo chiedere ai nostri omologhi. Non ci direbbero niente e quel tizio verrebbe immediatamente informato.

— Faccia tutto il possibile.

Malko fece fatica a ingannare il tempo che mancava all’ora di pranzo. Se il giornalista fosse tornato a mani vuote da Nivelles, parte del piano sarebbe crollata. Gli avversari immaginavano gli sforzi che lui stava facendo per scoprirli? E Fox sapeva di essersi lasciato dietro una bomba a scoppio ritardato?

Eric Bontemps entrò nel bar del Métropole con un quarto d’ora di ritardo. Quindici minuti di tortura, per Malko.

— Il gendarme è disposto a incontrarsi con noi al motel Toucan — disse Bontemps. — Fra tre quarti d’ora.

Malko lo avrebbe abbracciato.

— Non c’è pericolo che vada a raccontare tutto al suo collega Martens? — chiese.

— No, è un tipo onesto — rispose il giornalista. — Più di una volta gli hanno tolto di mano casi troppo delicati perché è incorruttibile.

I due uomini si ritrovarono ancora una volta sull’autostrada Bruxelles-Mons.

Il motel Toucan somigliava a un ultramoderno gioco di costruzioni e spiccava grigio in mezzo alle vecchie case della città.

Parcheggio enorme, camere anonime, uomini d’affari. Il giornalista disse al portiere: — Il signor Vandamme, per favore.

— Camera 321 — rispose quello, dopo avere consultato il quadro.

I due uomini salirono, percorsero un triste corridoio dalle pareti color marrone e bussarono alla porta del 321. Venne ad aprire un uomo tarchiato, dagli occhi azzurrissimi, calvo e con folte sopracciglia nere. Strinse la mano ai visitatori, li fece entrare e si affrettò a chiudere la porta. Dava una sensazione di equilibrio e di onestà, e fu subito simpatico a Malko.

— Lei è l’unica persona che mi può aiutare — disse SAS. — Ammesso che ci sia ancora una speranza di far cessare questo massacro.

— Io ci sto — rispose con calma Vandamme — ma niente deve uscire da qui. Se no rischio la carriera e forse anche qualcosa di più.

— Capisco.

Malko tirò fuori di tasca la foto e chiese al gendarme: — Conosce questi due uomini?

Vandamme guardò attentamente la fotografia, poi la posò sul tavolo.

— Sì, li conosco — rispose. — Uno è Joseph van de Putte, ex militante del WNP, l’altro un funzionario della Sicurezza dello Stato, che un tempo si faceva chiamare Colonnello. Il governo lo aveva incaricato di infiltrarsi nel WNP.

— Conosce la sua vera identità?

Il gendarme esitò un attimo, poi rispose: — Sì, la gendarmeria mi aveva affidato un compito simile al suo. I miei superiori mi avevano anche incaricato di identificare il Colonnello. Ci sono riuscito.

— E poi? — chiese Malko. — Che cos’è successo?

— Niente — rispose il gendarme, sorridendo. — Tutti i rapporti relativi a quella operazione sono stati definiti segreti e nessuno li ha più potuti vedere. A me è stato tolto l’incarico.

Nel tono c’era una certa amarezza.

— Perché, secondo lei? — chiese Malko.

Il gendarme scambiò una rapida occhiata con Eric Bontemps, poi disse in tono pacato: — Avevo scoperto strane cose. Innanzitutto che il Colonnello aveva preso tanto gusto al gioco da fornire armi e munizioni al gruppo che aveva infiltrato. E poi che lo incoraggiava a compiere azioni violente.

— Che fine hanno fatto le armi?

— Sono state recuperate dalla polizia quando si è indagato su alcuni membri del WNP.

Malko fremeva: ciò che stava scoprendo rappresentava forse il punto di partenza del massacro. Tutto prendeva forma.

— Può dirmi il nome del Colonnello?

Il gendarme non ebbe la minima esitazione.

— Si tratta di un certo Hans Bever. Ha la carica di vicedirettore del controspionaggio, alla Sicurezza dello Stato. Ha fatto lì tutta la sua carriera e deve rendere conto solo al suo direttore generale.

— È l’uomo che si vede in questa fotografia?

— Senza alcun dubbio.

Finalmente qualcosa di preciso.

Malko rifletté in fretta. Il gendarme dalle grosse sopracciglia nere fumava tranquillo, dopo avere sganciato la bomba.

— Ha scoperto qualcosa su questo Hans Bever e sui suoi veri legami col WNP? — chiese Malko.

Vandamme abbozzò un sorrisetto compiaciuto.

— Certo, ma non ho mai trovato prove concrete. Bever era in rapporti molto amichevoli con un certo Philippe Orstall, un ex legionario che aveva prestato servizio da noi, alla gendarmeria. Ne era stato espulso senza chiasso in seguito ad alcune vicende poco chiare. O accettava il licenziamento, o tornava a fare servizio come agente in uniforme addetto al traffico. E allora Orstall era entrato nel WNP. Quando il movimento è stato sciolto, Orstall è stato arrestato. Ma è subito intervenuto in suo favore Hans Bever, dicendo di averlo reclutato lui stesso per farsi aiutare a infiltrare il movimento.

— Philippe Orstall è l’uomo che gestisce il Jonathan?

Il gendarme guardò Malko con aria ammirata.

— Vedo che ha delle buone informazioni… Sì, è lui. Se l’è cavata molto bene.

Tutto ciò che Vandamme diceva era estremamente interessante. Il legame tra gli assassini e il misterioso Fox era ormai dimostrato.

— Ha mai sentito parlare di un certo Fox? — chiese Malko.

Il gendarme scosse la testa.

— No, mai. Chi è?

Ormai Malko non poteva fare altro che esporgli la sua teoria. Al diavolo i misteri! Vandamme lo ascoltò senza mai interromperlo e alla fine disse: — Ciò che mi dice non mi stupisce affatto. Ho seguito anch’io la faccenda di quei delitti. Noi abbiamo delle schede su tutti i membri delle CCC. E quelli che sono stati ammazzati erano soltanto dei pesci molto piccoli.

— E allora, perché li hanno uccisi?

— Non ne ho la minima idea — rispose il gendarme. — Ma per quanto riguarda Hans Bever sono convinto che volesse fare del WNP una specie di “servizio Azione” destinato a compensare le carenze della polizia locale. E anche a compiere azioni illegali. Abbiamo intercettato alcune conversazioni telefoniche: Bever temeva davvero che le installazioni della NATO non fossero protette a sufficienza, teneva elenchi di persone sospette, sia militari sia civili, che avessero contatti con gente dell’Est. Aveva redatto una lista di tutti gli agenti del KGB e del GRU presenti in Belgio. Non mi è mai stato possibile controllare se i suoi elenchi corrispondessero alla realtà.

— Ha il suo indirizzo?

— Certo. So anche che è sposato, ha due figli e conduce una vita molto austera. È un uomo ligio al dovere.

— Pensa che continui a vedere Philippe Orstall?

— Può darsi.

Vandamme guardò l’orologio con un certo nervosismo.

— Non ha altre domande da rivolgermi?

— Per il momento, no. Mi dia l’indirizzo e tutto ciò che ha su quell’uomo.

Il gendarme scrisse qualcosa su un foglio e lo diede a Malko.

— Ecco qua. Ne faccia buon uso. Noi non ci siamo mai visti né conosciuti, se lo ricordi bene. E stia attento: Hans Bever è un tipo molto pericoloso. Può fare praticamente ciò che vuole.

Il gendarme strinse la mano ai due uomini, poi richiuse la porta. Il giornalista sembrava a disagio.

— Ha messo le mani su una brutta faccenda — disse. — E adesso, che cosa intende fare?

Se lo stava chiedendo anche Malko. Le informazioni del gendarme erano preziose, ma ci voleva qualcosa di più. Bisognava spaventare Fox. E accertarsi che fosse davvero il Colonnello. Naturalmente c’era l’amicizia con Philippe Orstall, ma non esisteva nessuna prova che i due uomini continuassero a vedersi. Malko guardò il foglio su cui era segnato anche il numero di telefono del Colonnello. Gli era venuta un’idea.

— Il signor Hans Bever?

All’altro capo del filo ci fu un silenzio che a Malko parve interminabile, poi una voce bassa e ben controllata chiese: — Chi parla?

— Le telefono da parte di Joseph van de Putte. Ha qualcosa d’importante da dirle — disse Malko. — Stasera, dalle sette in poi, sarà al Kasai.

Riagganciò e uscì dalla cabina telefonica situata nei giardini di Place de Meeus. Attraverso le fronde degli alberi vedeva le grandi finestre dallo strano colore arancione della sede dei servizi segreti belgi. In uno di quegli uffici, Hans Bever, il Colonnello, aveva appena risposto alla sua telefonata.

Malko tornò al bar dove lo attendeva Amin Habbash, sempre in possesso della sua enorme motocicletta.

— Allora, gli ha parlato? — chiese il libanese.

— Sì — rispose Malko. — Non ci resta che aspettare.

Uscirono dal bar. Malko aveva lasciato la Mercedes sull’altro lato della piazza alberata e, attraverso gli alberi, vedeva gli edifici costruiti sui piloni.

Fin dal giorno prima i due uomini avevano seguito Hans Bever. Il belga aveva una Audi 200 nera, con i vetri oscurati, e abitava a Uccle, in una casetta in fondo a una strada tranquilla. Era uguale a come appariva sulla fotografia e portava sempre gli occhiali scuri. Non aveva autista. Malko cercò d’indovinare le sue intenzioni.

La telefonata doveva averlo preoccupato moltissimo, perché dimostrava che qualcuno aveva scoperto uno dei suoi pseudonimi. Quindi non era possibile che non reagisse. Ma come?

Era da scartare l’idea che telefonasse dal suo ufficio. O sarebbe andato lui stesso all’appuntamento, o ci avrebbe mandato un altro. Lo stabile di Place de Meeus aveva una sola uscita. Malko la teneva d’occhio col binocolo. Grazie alla moto di Amin, era sicuro di poter seguire qualsiasi macchina. Lui e il libanese ripresero la loro stretta sorveglianza. Erano le cinque e un quarto, non avrebbero dovuto aspettare molto.

— Eccolo!

La Audi nera era uscita dal parcheggio dello stabile dalle finestre arancione. Svoltò a sinistra e fece il giro della piazza. Amin Habbash era già balzato in sella alla sua Yamaha. Il casco integrale gli nascondeva la faccia. Malko gli si mise dietro con la Mercedes, tenendosi in contatto radio col libanese. La Audi si fermò duecento metri più lontano. Davanti a una cabina telefonica… Hans Bever scese dalla macchina ed entrò nella cabina.

Ci restò poco tempo, tornò alla macchina e si allontanò. Guidava senza forzare l’andatura, dirigendosi verso la zona sud di Bruxelles. Più di una volta, però, manovrò per interrompere un eventuale pedinamento, ma i suoi tentativi furono vanificati dalla moto. Malko veniva informato via radio.

— Si direbbe che giri in tondo — disse Amin.

Infatti la Audi percorse la Rue du Parnasse, una viuzza vicina a Place de Meeus, e poi si fermò davanti a uno stabile, sul quale una targa indicava: MINIAPPARTAMENTI. Hans Bever scese dalla macchina ed entrò.

Si trattava evidentemente di una casa di appuntamenti: niente portineria, appartamenti discreti. Tre minuti dopo, Malko si fermò un po’ più in là. Non dovette attendere molto. Una Golf bianca si fermò qualche metro prima dello stabile e ne scese un uomo dalla statura massiccia: Philippe Orstall.

Anche l’ex gendarme entrò nella casa. In ogni caso, un fatto era inoppugnabile. Orstall e Bever si tenevano in stretto contatto.

Il loro incontro durò dieci minuti. Il primo ad andare via fu Orstall. Malko non fece nulla per seguirlo e si tenne a rispettosa distanza dalla Audi tallonata dalla moto.

Hans Bever li guidò a casa sua. Da bravo cittadino, tornava a casa dopo avere comprato l’ultima edizione del “Soir”.

Mise la macchina in garage. Per lui, la giornata era finita.

— Stacchiamo — disse Malko. — La prossima mano verrà giocata al Kasai.
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La stradina in cui si trovava il Kasai era a senso unico e non c’era posto per parcheggiare. Malko aveva dovuto lasciare la Mercedes molto lontano, ma Amin si era potuto fermare con la Yamaha a pochi metri dal locale. Erano le sei e un quarto, e i due uomini stavano osservando il Kasai da una trentina di minuti.

Quella mattina avevano rivisto Joseph van de Putte al Mercato delle Pulci e gli avevano restituito la fotografia.

Fermo davanti a una vetrina, a circa venti metri dal Kasai, Malko teneva d’occhio i clienti che entravano o uscivano. Non si erano ancora fatti vivi né Hans Bever né Philippe Orstall. D’un tratto Malko si lasciò sfuggire un’esclamazione. — Accidenti! Guardi!

Un individuo che camminava con passo incerto stava arrivando da Rue des Fromagers. Era Joseph van de Putte! Che cosa faceva lì? L’ex militante del WNP aprì la porta del Kasai, e Malko pensò subito ai cinquemila franchi che gli aveva dato il giorno prima. Joseph van de Putte andava a pagare i suoi debiti. Senza rendersi conto che, a causa della trappola tesa da Malko a Fox, si trovava in pericolo di morte.

Malko stava per rincorrerlo quando si bloccò di colpo. Un uomo era entrato al Kasai dietro Joseph van de Putte: Philippe Orstall!

Malko non doveva assolutamente farsi vedere.

— Entri lei — disse ad Amin — e guardi che cosa fanno.

Il libanese s’infilò la Herstal nella cintura, si riabbottonò la giacca e attraversò la strada. Fox aveva reagito in fretta. Comunque poteva darsi che il Colonnello, preoccupato per il fatto che il suo pseudonimo era stato scoperto, avesse mandato il suo uomo di fiducia a sentire come stavano le cose.

Malko dovette mordere il freno per venti minuti. Poi Philippe Orstall uscì e si allontanò. Qualche istante dopo, Amin raggiunse Malko.

— È tutto calmo — disse. — Hanno parlato per un po’. Pare che siano molto amici. Poi il baffuto se n’è andato e Van de Putte è rimasto incollato al banco del bar.

— Andiamo a parlargli — disse Malko.

Nel momento in cui si accingeva ad attraversare la strada fu sfiorato da una Golf scura, che si fermò un po’ più in là, davanti al Kasai. Un uomo molto alto balzò a terra, con un fucile d’assalto in mano, ed entrò nel locale. Malgrado il cappuccio, Malko riconobbe Robert Martens.

I primi spari echeggiarono prima ancora che Malko si mettesse a correre. Poi la portiera posteriore della Golf si aprì e Malko vide, proprio davanti sé, un uomo incappucciato, seduto in senso opposto a quello di marcia, con un riot-gun in mano. Ebbe appena il tempo di nascondersi dietro una macchina ferma. Il sicario aprì il fuoco, spazzando la Rue des Fromagers. Una donna cadde a terra urlando. Malko rispose con la Herstal, prendendo di mira la Golf.

— Spari, spari — urlò ad Amin, nascosto dall’altra parte della strada.

Dal bar veniva ancora l’eco degli spari. Ne uscì Robert Martens camminando all’indietro, con l’arma all’anca. Saltò sulla Golf, che partì subito in tromba. Sul marciapiede giacevano parecchie persone.

Prima che Malko potesse impedirglielo, Amin balzò sulla Yamaha.

Con l’Herstal in pugno, Malko si precipitò nel bar e si trovò davanti a uno spettacolo orrendo: il grosso barman baffuto del Kasai era accasciato sul banco, con la testa squarciata. Sulla parete alle sue spalle penzolavano lembi di fotografie lacerate dai proiettili. Dappertutto giacevano persone ferite o morte. Malko trovò Joseph van de Putte addossato al banco, con la nuca in poltiglia. I morti dovevano essere almeno sei o sette.

Malko uscì, sconvolto. Adesso aveva la prova, sanguinosa, che Fox e il Colonnello erano la stessa persona. Tornò alla Mercedes fremendo di rabbia per la propria impotenza. Fox aveva agito con lucidità e ferocia. Prima facendo parlare il povero Van de Putte e poi uccidendolo in mezzo a tanti innocenti, per confondere le idee.

Amin raggiunse Malko al Métropole venti minuti dopo.

— Li ho persi! — disse. — Ho avuto paura. Quelli sono dei pazzi! Non hanno esitato a spararmi addosso in pieno centro. Si sono fermati ad aspettarmi in una strada deserta. Con la mia Herstal non potevo fare molto.

Adesso almeno le cose erano chiare. Van de Putte aveva certamente parlato. Quindi Fox sapeva che gli avversari erano sulle sue tracce, e Malko diventava l’uomo da eliminare con priorità assoluta. Con profonda amarezza, Malko si rese conto che ancora non possedeva alcuna prova tangibile. Fox non era mai intervenuto direttamente. Perciò bisognava trovare il modo di stanarlo. Malko aveva una vaga idea, ma c’erano troppi “se”.

Il titolo della “Dernière Heure” annunciava su otto colonne: MASSACRO IN UN BAR DI BRUXELLES. NOVE MORTI, DICIASSETTE FERITI. George Hammond, con una sigaretta spenta in mano, guardò Malko con espressione angosciata.

— Ma si rende conto! Io dovrei dire a Langley che sono responsabile di questa faccenda… E che la carneficina è stata compiuta con le armi della CIA! In confronto, l’Irangate sembrerà uno scherzo. Non ce la farà mai a incastrare quel Fox. Non ci sono prove concrete contro di lui, e lui tira le fila con un sangue freddo e una ferocia incredibili.

— Anche se lascio perdere tutto, la faccenda finirà male — replicò Malko. — Sono sicuro che quegli individui lasceranno in giro le sue armi proprio perché vengano ritrovate e per confondere così le idee. E anche per vendicarsi: sanno che li stiamo braccando.

— Ha in mente qualche soluzione?

— Che cosa è riuscito a sapere su Fox? — chiese a sua volta Malko, senza rispondere direttamente.

— Niente di incoraggiante. È nei servizi segreti da diciotto anni. Dirige la lotta contro tutti i movimenti sovversivi. Il suo capo non risparmia elogi sul suo conto. Fox è stato decorato da Jean Gol, l’ex ministro della Giustizia. Nessuno le darà retta quando lo accuserà di essere un pazzo furioso, a meno che non lo prenda con le mani nel sacco.

— È quello che voglio fare.

— In che modo?

— Glielo dirò quando ci sarò riuscito.

Dopo averlo già salutato, George Hammond rincorse Malko nel corridoio.

— Ci tengo a metterla in guardia — disse. — Quei tipi non indietreggiano davanti a nulla. Lo hanno dimostrato. Perciò chiederò a Langley di mollare tutto. Altrimenti otterremo solo di avere un morto in più: lei.

— E le armi?

Il capo della stazione CIA abbozzò un gesto di rassegnazione.

— Che cosa vuole che le dica? In questo mestiere capita a volte di fare fiasco. Perderò il posto. Dopotutto, non mi fucileranno, non siamo mica in Unione Sovietica.

— Io cercherò ugualmente di combinare qualcosa di buono — rispose Malko entrando nell’ascensore.

Il suo ragionamento era semplice. L’attentato al Kasai aveva avuto luogo nel tardo pomeriggio, quando Hans Bever era a casa. Quella mattina Amin lo aveva seguito con la moto e lo aveva visto andare direttamente in ufficio. Quindi in quel momento Hans Bever non poteva ancora sapere che cosa aveva detto Joseph van de Putte prima di morire ammazzato. E stava certamente aspettando un rapporto dal suo uomo di fiducia, Philippe Orstall. Quindi i due dovevano vedersi, e c’erano molte probabilità che si incontrassero nell’appartamentino di Rue du Parnasse. Il più presto possibile. Fox doveva avere una gran fretta di sapere.

E tutto questo rendeva lecita ogni speranza.

Con una Herstal infilata nella cintura, Malko attendeva in fondo a Rue du Parnasse, fuori vista dallo stabile dei miniappartamenti. Del pedinamento di Fox si occupava Amin, che poteva disporre della Yamaha. Hans Bever era uscito dall’ufficio alla solita ora, al volante della sua Audi, e si era diretto, almeno in apparenza, verso casa sua. La voce eccitata del libanese gracchiò d’un tratto nella Motorola.

— Ha preso Rue du Parnasse… si ferma al solito posto… entra nello stabile.

Malko sentì una stretta al cuore. Finalmente era venuto il momento della verità. Passarono dieci minuti, poi la voce ben timbrata del libanese lo riempì di gioia.

— Ecco l’altro, Orstall, sta percorrendo la strada a piedi. Entra anche lui.

— Non si muova più — ordinò Malko. — Mi avverta appena esce.

La trappola era pronta. Evidentemente Fox non sospettava di essere stato seguito, oppure non poteva non andare all’appuntamento.

Ancora un quarto d’ora di attesa spasmodica, poi la voce di Amin.

— Ci siamo, Orstall se n’è andato.

— Arrivo — disse Malko.

Fece i cinquanta metri in tempo record e raggiunse Amin.

— Fox non è ancora uscito — disse il libanese.

— Resti qui e mi copra nel caso che l’altro torni.

Entrò nello stabile e si fermò nell’androne. In quale appartamentino Fox s’incontrava con il suo complice? Ce n’erano almeno venti. La soluzione era una sola: aspettarlo e costringerlo a risalire. Da uno degli appartamenti uscì una coppia. L’uomo si girò dall’altra parte, ma la donna, una bruna prosperosa, probabilmente una prostituta, guardò Malko con insistenza.

Qualcuno stava scendendo le scale. Malko rimase come impietrito alla vista degli occhiali scuri, del cranio quasi calvo e della larga bocca sottile. Attese, nascosto dietro la gabbia dell’ascensore, che Hans Bever gli passasse davanti, poi uscì e gli puntò la canna della Herstal alla nuca.

— Torniamo su, signor Bever — disse sottovoce. — Altrimenti le pianto una pallottola nella testa.

L’agente dei servizi belgi si fermò di colpo. Senza nemmeno tentare di voltarsi, chiese: — Chi è lei?

C’era un po’ di tensione nella sua voce, ma nessuna paura. Si trattava di un vero professionista, e la lotta sarebbe stata dura.

— Uno che la conosce bene sia come “il Colonnello”, sia come “Fox” — rispose Malko.

— È stato lei a telefonarmi.

Era un’affermazione pacata, non una domanda. Malko spinse il belga verso la scala.

— Faccia come le dico, signor Bever. Sarà meglio per lei.

Sentiva che l’altro esitava. Se si fosse ribellato, se si fosse rifiutato di obbedire, tutto sarebbe stato inutile. Naturalmente poteva ucciderlo, ma il problema non sarebbe stato risolto.

Il belga tuttavia, senza fretta, si voltò e cominciò a salire la scala, tranquillo come se avesse dimenticato qualcosa di sopra, seguito da Malko. Arrivato al primo piano, aprì una porta con una chiave che teneva in tasca, e i due uomini entrarono in una stanza visibilmente destinata agli amplessi rapidi. Un letto basso circondato da specchi, una poltrona, qualche stampa vagamente erotica: una porta socchiusa dava nella piccola stanza da bagno. Hans Bever sedette sul letto, accavallò le gambe e accese con calma una sigaretta, indifferente alla pistola puntata contro di sé. Solo dopo la prima boccata di fumo, disse in tono tranquillo: — Credo di sapere chi è lei. Immaginavo che l’avrei incontrata, prima o poi.

Con quegli occhiali scuri e la testa quasi calva, somigliava davvero al generale Jaruzelski.

Malko sedette sull’unica poltrona, davanti alla porta.

L’uomo di fronte a lui era una vecchia volpe della guerra clandestina e non c’era da fidarsi della sua calma apparente. I due uomini erano nemici mortali, e Bever avrebbe colto al volo l’occasione per uccidere l’avversario.

— Che cosa vuole da me? — domandò il belga. — I miei omologhi, quelli per i quali lavora, sono in ottimi rapporti con me. Ci scambiamo molte informazioni.

— Signor Bever, io ho scoperto tutti i suoi maneggi. Da Fox all’eliminazione di tutti i testimoni pericolosi. Ha fatto uccidere Philip Burton e Gustav Meyer perché la conoscevano e potevano dire a chi avevano venduto le armi destinate alla CIA. Le armi che ha dato ai suoi amici Robert Martens e Philippe Orstall, perché eliminassero le persone da lei indicate.

— Lei è il solo a sostenere tutto questo — replicò cortesemente il belga.

Evidentemente credeva che Malko nascondesse un microfono.

— Sa bene che è la verità — disse Malko in tono duro. — Signor Bever, lei è responsabile fino a questo momento di diciannove morti. Senza parlare dei feriti e dei due tentativi fatti dai suoi uomini per uccidere me.

Hans Bever spense la sigaretta in un portacenere.

— Tutto ciò è pura fantasia — disse in tono secco. — L’ho ascoltata, ma adesso desidererei che mi lasciasse andare via. La giornata è faticosa.

— Che cosa è venuto a fare, qui? — ribatté Malko.

Hans Bever non rispose.

— Glielo dirò io — continuò Malko. — Ha ricevuto il rapporto del suo amico Orstall sull’assassinio di Joseph van de Putte. Assassinio che avete mascherato da massacro al bar Kasai. Certo, avete eliminato o fatto eliminare tutti i testimoni, ma io sono vivo. Adesso, se lei si rifiuta di parlare, il ministro della Giustizia sarà avvertito dal capo della stazione CIA di Bruxelles. Le case di Martens e di Orstall saranno perquisite e verranno per forza trovate le armi usate per il massacro. I suoi complici confesseranno e scaricheranno su di lei la colpa.

Un po’ di colore era apparso sulle guance del belga, che si strofinò con gesto meccanico il mento e poi disse con voce atona: — Ma in tal caso, signor Linge, si verrà a sapere che è stata la CIA a fornire le armi per quei delitti.

Bever stava lasciando la maschera, e Malko ne fu contento.

— È vero — ammise Malko. — Ma il capo della stazione CIA preferisce lo scandalo alla prosecuzione di questi orrori.

Hans Bever abbozzò un piccolo gesto infastidito.

— Le operazioni sono terminate — disse. — Può riferirlo ai suoi amici.

Parlava con la massima calma, sicuro del suo buon diritto. Come se si trattasse di un banale colloquio di affari. Malko non si era aspettato quel gelido cinismo. Hans Bever se ne rese conto e abbozzò un sorrisetto freddo, quasi divertito.

— Signor Linge — disse — so chi è lei e la rispetto. Abbiamo spesso combattuto contro lo stesso avversario. Io non ho cercato di nuocere agli interessi di coloro per i quali lavora, ma solo di proteggere me stesso.

— Perché ha assassinato quegli individui che appartenevano a movimenti di sinistra?

— Questo non la riguarda. Lei sa bene che nel nostro mestiere le cose non sono mai così semplici. Io credo che noi due non abbiamo nessun motivo per combatterci. Lei è riuscito a identificarmi, ed è stato un ottimo lavoro. Quelli che sono morti erano solo individui senza importanza.

Bever tacque all’improvviso e parve riflettere. Poi tornò a guardare Malko e disse: — Io vado in pensione tra poco e mi impegno a non creare più nessun problema. E adesso devo proprio lasciarla.

Si alzò e fece un passo verso la porta. Malko spostò appena di un po’ la canna della Herstal. Teneva il dito sul grilletto.

— Signor Bever — disse con calma — io ero stato incaricato da quelli per i quali lavoro, come li chiama lei, di una missione che non ho potuto terminare…

— Però ha fatto del suo meglio — replicò gentilmente il belga.

— Grazie — disse Malko, sempre freddissimo. — Ma c’è una cosa che farò seduta stante, senza averne avuto l’incarico. Le pianterò due pallottole nella testa.

Hans Bever si tolse lentamente gli occhiali scuri e fissò gli occhi dorati di Malko, striati di venature verdi. Quelli di Fox avevano assunto una strana espressione. Il belga si rendeva perfettamente conto che il suo interlocutore era pronto a uccidere.

— Lei è un uomo di grandi qualità — disse — ma anche un Don Chisciotte. So che può uccidermi, ma questo non servirà a nulla. Non bisogna cercare di rifare il mondo, nel nostro mestiere, signor Linge. Però mi ha dato un’idea. Un’idea che, per la verità, mi aveva già sfiorato la mente.

— Quale?

Malko stava sempre più in guardia e cercava di capire in quale tranello Fox volesse farlo cadere. E nello stesso tempo sentiva che la sua minaccia, anche se presa sul serio, non spaventava l’avversario.

— Vorrei che riferisse a George Hammond una mia proposta. È un uomo intelligente e credo che l’apprezzerà. Se accetta di collaborare con me, le permetterò di recuperare le armi che tanto preoccupano chi l’ha incaricata di questa missione. E, per farle piacere, l’aiuterò a eliminare certe persone per le quali non nutro molta simpatia e che non mi sono più di alcuna utilità.

Malko ci mise qualche secondo a capire il senso della proposta.

— Lei è pazzo! — esclamò. — Vorrei che…

Hans Bever si era alzato e si era rimesso gli occhiali.

— Riferisca la mia proposta — disse interrompendo Malko. — Ci rivedremo qui domani, alla stessa ora.

Senza curarsi dell’arma sempre puntata contro di sé, si avviò alla porta e, prima di uscire, si voltò e disse nel suo solito tono pacato: — Credo che sia la soluzione migliore per tutti, signor Linge. A domani.

Malko non premette il grilletto della Herstal. Udì i passi sulla scala. Uscì anche lui e quando arrivò al portone vide Hans Bever che si allontanava con calma, senza voltarsi.

— Ci propone semplicemente di assassinare i suoi complici e, in cambio, di aiutarci a recuperare le armi.

George Hammond aveva parlato con voce che fremeva di sdegno. La matita con cui stava giocherellando si spezzò di colpo. Poi l’americano si calmò succhiando una zolletta di zucchero. — È alle corde — disse Malko. — Ormai sa che possiamo rovinarlo.

Il capo della stazione CIA annuì.

— Ha fatto un magnifico lavoro. Non avrei mai creduto che sarebbe riuscito a raggiungere lo scopo. Quel Bever aveva preso tutte le precauzioni necessarie. Posso dirle con certezza che i vari servizi di polizia belgi brancolano ancora nel buio. Per esempio, per quanto riguarda il Kasai, la polizia giudiziaria pensa che si tratti di una faccenda di racket.

— Al punto in cui siamo, il mio lavoro non è servito a molto — disse Malko in tono amaro.

George Hammond si tolse gli occhiali e lo guardò fisso. Senza lenti, i suoi occhi sembravano piccolissimi.

— So che cosa prova — disse — ma non siamo qui per fare i sentimentali. Io manderò un rapporto dettagliato a Langley, riferendo la proposta di Bever. Aggiungerò un parere personale.

— Con il consiglio di accettare, immagino.

L’americano annuì. — Esatto. In questa faccenda non è stato ucciso nessun cittadino americano, a parte Philip Burton, che non era un vero agente della CIA, e la sua morte, anche se spiacevole, non può rappresentare un casus belli. Invece la scoperta di quelle armi avrebbe conseguenze politiche incalcolabili. Non è compito nostro quello di rimediare alle ingiustizie…

I morti del Kasai ringraziavano. Hammond si rimise gli occhiali e disse in tono placido: — Avrò la risposta domani. Se non ha voglia di concludere personalmente questa faccenda, non posso biasimarla. Ci penserà qualcun altro a suggellare l’accordo.

“Sostituendo la ceralacca col sangue” pensò Malko.

Robert Martens, sdraiato sul letto, giocherellava con un pugnale mentre il suo vecchio amico Orstall gli esponeva la situazione.

— Non mi piace l’ultima operazione — disse alla fine. — Troppi rischi. Non bisogna mai agire in pieno centro.

— Non possiamo rifiutarci — replicò Orstall.

Robert Martens lo guardò freddamente.

— Perché? Adesso ha più bisogno lui di noi che noi di lui.

— Sai bene che senza la sua protezione avremmo dei problemi.

— Quali problemi? Ci fermeremmo, tutto qui. Ma saremmo sempre pronti a ricominciare.

Orstall non era convinto. Martens si alzò in tutta la sua imponente statura e disse: — Comunque, c’è ancora un lavoretto da fare. E a quello ci tengo. Voglio far fuori quel bastardo di agente della CIA che ficca il naso dappertutto. Poi ce ne andiamo in ferie.

— Quello sta in guardia.

— Ho un’ideuzza — rispose Robert Martens lanciando il pugnale, che andò a piantarsi nel pavimento con una vibrazione sorda.
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Amin Habbash inforcò la Yamaha e mise in moto, mentre Cristel saliva sul sedile posteriore. Passò davanti alla chiesa di Notre-Dame des Victoires e arrivò alla Rue de la Régence. Il libanese, vero fanatico delle moto, aveva deciso di approfittare del forzato riposo per fare una gita nel bosco di Soignes.

Mentre manovrava per immettersi nel traffico del viale, una Golf color grigio scuro lo affiancò. Amin si voltò. La sua ultima visione del mondo fu un fucile puntato contro la sua testa. L’uomo che imbracciava l’arma non gli diede il minimo scampo. Sparò da una trentina di centimetri. Il rumore dello sparo si perse nel frastuono del traffico. Sotto la scarica di pallettoni, la testa del libanese si trasformò in una poltiglia di carne e di ossa. Amin fu sbalzato di sella e rimase incastrato sotto la pesante motocicletta. Anche Cristel cadde a terra, a due metri di distanza. Non fece in tempo a rialzarsi. Un uomo alto, con un cappuccio in testa, scese dalla Golf, raccolse la ragazza e la scaraventò nella macchina come se fosse un fagotto. La Golf ripartì immediatamente. L’assassinio e il rapimento era durati meno di un minuto. Le auto cominciavano a fermarsi davanti alla moto e al cadavere che ingombravano la strada. Con un rombo sordo del turbo, la Golf puntò verso sud, percorrendo a tutta velocità Rue de la Régence. Quando la prima macchina della polizia arrivò sul posto, il cadavere di Amin era ancora incastrato sotto la Yamaha. Accanto, c’era un’automatica Herstal, con pallottola in canna. Nessuno aveva visto niente e a nessun testimone venne in mente di segnalare la presenza di una donna sulla moto.

— Hanno ammazzato Amin Habbash — disse George Hammond. — In pieno centro. E probabilmente hanno rapito la sua amica Cristel Tilmant. È sparita.

Malko fremeva di rabbia. Imprecava contro se stesso per non aver ucciso Hans Bever il giorno prima. Ancora una volta Fox lo aveva battuto sul tempo.

Si rivolse al capo della stazione CIA e disse: — Ha visto quanto valgono le promesse di Fox?

— Ha ragione — rispose l’americano. — Ma ho appena ricevuto la risposta di Langley: accettano il patto.

— Non c’è più nessun patto — rispose Malko. — È una guerra all’ultimo sangue. E il primo della lista sono io.

— Non possiamo permettere che il massacro continui.

— Aspetti fino a questa sera.

— Andrà all’appuntamento di Fox?

— Sì.

— È una pazzia… L’aspetteranno e l’ammazzeranno.

— Forse no — replicò Malko. — Uomo avvisato mezzo salvato. Ho il tempo per prepararmi. E stavolta non sarà Fox a sparare per primo.

Uscì dall’ufficio di Hammond sbattendo la porta. L’americano era completamente disorientato e non sapeva più nemmeno lui che cosa volesse, combattuto tra il desiderio di tirarsi fuori da quel pasticcio e l’orrore che gli procuravano quei massacri. Malko tornò nella sua camera del Métropole, dove aveva nascosto un FAL, un po’ di munizioni e il giubbotto antiproiettile che gli aveva dato George Hammond. Si sentiva un po’ come l’ultimo crociato. Non aveva avuto una grande stima per il giovane libanese, che però si era dimostrato un alleato valido e fedele. E poi c’era Cristel. Perché i sicari aveva rapito la ragazza? Malko sapeva quali efferate torture le avrebbero fatto subire. E non aveva la minima idea di dove potesse essere, se ancora era viva.

Ma c’era l’appuntamento con Hans Bever. E il belga poteva diventare un’ottima moneta di scambio.

La Rue du Parnasse era calma, i pochi passanti affrettavano il passo sotto il vento gelido fuori stagione. Malko attendeva, seduto al volante della Mercedes, col FAL posato sulle ginocchia e nascosto sotto un impermeabile. Infagottato nel giubbotto di kevlar, spostava continuamente lo sguardo dal retrovisore alla casa: il luogo fissato per l’appuntamento con Hans Bever.

La strada era a senso unico, e anche se gli avversari fossero arrivati con la Golf, lui avrebbe avuto il tempo di centrarli col fucile d’assalto.

D’un tratto vide un tizio sopraggiungere dalla strada a passo tranquillo. Hans Bever! Malko non avrebbe mai immaginato che l’uomo dei servizi belgi sarebbe andato all’appuntamento dopo l’uccisione di Amin! Che cos’altro c’era sotto? Fox entrò nello stabile senza nemmeno guardarsi attorno. Malko attese dieci minuti abbondanti, poi attraversò la strada, con la sua arma avvolta nell’impermeabile. Salì la scala senza fare rumore. La porta dell’appartamentino in cui aveva appuntamento era aperta. La spinse col piede, tenendo il fucile appoggiato all’anca.

Hans Bever, seduto sul letto, stava fumando una sigaretta. Abbozzò un sorriso e disse: — Buongiorno. È in ritardo.

— Non faccia il furbo — rispose Malko. — Se arrivano i suoi uomini, sarà il primo a morire.

Si sistemò in fondo alla stanza, di fronte alla porta. Tenendo sotto tiro il belga. A quella distanza, i proiettili del FAL ne avrebbero fatto poltiglia. Hans Bever lo fissò con calma e disse in tono pacato: — So che cos’è successo. Mi dispiace, quegli uomini non hanno agito dietro mio ordine.

Di nuovo quella assurda sensazione di parlare di cose senza importanza.

— Dov’è Cristel Tilmant? — chiese seccamente Malko.

Hans Bever si sfilò gli occhiali scuri, si sfregò gli occhi come se fossero irritati e disse con la massima calma: — Le giuro che non ne ho la minima idea.

Robert Martens si sfilò il cappuccio di lana e si asciugò la faccia madida di sudore. Posò lo guardo su Cristel stesa su una branda, ammanettata ai montanti di ferro, con indosso soltanto la minigonna. La ragazza aveva il seno nudo e il viso pieno di lividi e di sangue coagulato, ricordi della caduta dalla motocicletta. La Golf aveva fatto un lungo giro sul Ring e poi era stata parcheggiata nel grande box dalla porta telecomandata, in Rue du Beau Site, a Ixelles.

— Hai visto come abbiamo fatto fuori quel piccolo bastardo? — chiese il gendarme, in tono quasi divertito.

Si versò con calma un bicchiere di Johnny Walker e lo bevve d’un fiato. Era uno dei pochi strappi a un regime rigorosissimo.

Cristel non rispose. Dal momento in cui il gigante si era tolto il cappuccio sapeva di essere condannata a morte. Un tipo come quello non lasciava in vita possibili testimoni. La ragazza si chiedeva perché non l’avesse uccisa subito.

— Che cosa vuole?

Robert Martens sorrise. Quasi gentilmente. Cominciò a svestirsi e rimase in slip. Si avvicinò al letto, pose la mano enorme sul seno di Cristel e si mise a palpeggiarlo con tale foga che la ragazza urlò di dolore.

— Uniremo l’utile al dilettevole — disse Martens. — Ti farò provare qualcosa che non hai mai provato. E dopo ci servirai per fregare quel bastardo che si è messo in testa di romperci le balle. E così raggiungerai il tuo compagnuccio arabo.

Parlando giocava con i seni mentre il suo sesso cominciava a ingrossarsi negli slip. Tranquillamente si mise a cavalcioni sulla giovane donna con il sesso libero tra i suoi seni. Con la mano sinistra le tirò su la testa per i capelli e le infilò l’estremità umida del sesso in bocca.

Cristel tossì con gli occhi pieni di lacrime e cercò di scappargli. Robert Martens la tirò in avanti con maggior violenza.

— Succhia o ti ammazzo subito — minacciò.

Lei cercò di fare del suo meglio, strangolata dal palo di carne che Martens cercava di infilarle in gola. Si svuotò dentro di lei con un gemito sordo.

Appena ebbe soddisfatto le sue voglie, si rivestì e, senza uno sguardo per Cristel rimasta inerte sul letto, scese la scala a chiocciola e arrivò nel box in cui era nascosta la Golf grigia, insieme con le armi e le munizioni. Nessuno sarebbe andato a cercare Cristel lì. Martens prese la sua ventiquattrore, uscì dal portone dello stabile e si avviò verso la sua auto personale, parcheggiata a cinquecento metri di distanza.

Aveva in mente un piano molto divertente per eliminare l’uomo che lo braccava con tanto accanimento. Anche senza l’approvazione del suo protettore. Per lui era come una droga. Ormai non poteva più farne a meno.

Col dito contratto sul grilletto del FAL, Malko osservava l’uomo dei servizi segreti belgi, cercando di indovinare quale trappola gli stesse preparando. Hans Bever appariva sempre calmissimo e ignorava ostentatamente l’arma che avrebbe potuto dilaniarlo. Malko tendeva l’orecchio e si chiedeva da dove sarebbe venuto l’attacco. Era impensabile che il belga avesse deciso di collaborare lealmente con lui. Bever si rimise gli occhiali.

— Ho molto riflettuto, da ieri — disse in tono pensoso. — E mi sono convinto che quasi tutti i nostri interessi sono diventati comuni.

— Che cosa intende dire? — chiese Malko, più che mai all’erta. Il dito contratto sul grilletto del fucile cominciava a dolergli.

— Non avrei mai pensato che i miei… ehm… collaboratori avrebbero preso iniziative come quella di oggi senza un mio ordine. Temo di non poterli più controllare completamente. Hanno perduto ogni senso della disciplina. Avevano già commesso un grave errore uccidendo dei gendarmi. L’impunità che ho offerto loro deve averli esaltati. È arrivato il momento di toglierli dalla circolazione, prima che mi si rivoltino contro.

Usava gli eufemismi come un gesuita.

— Non le credo — rispose seccamente Malko.

— Fa male — replicò Hans Bever. — Quegli uomini non restituiranno mai l’arsenale che ho procurato loro. Io sono il solo a conoscenza di certe cose che potrebbero farli condannare tutti e due alla pena di morte.

— Insieme a lei — osservò Malko.

Il belga abbozzò un sorrisetto freddo.

— Forse no. In questa faccenda io sono coperto dai miei superiori. Ho obbedito agli ordini.

— Non è possibile!

— Invece lo è, e siccome ormai siamo alleati le dirò come sono andate le cose. È inutile ricordare i miei rapporti col WNP, li conosce. È vero che io sono sempre stato del parere che fosse necessario appoggiarsi agli elementi sani del paese per bloccare la penetrazione marxista. I miei capi non mi hanno seguito, ma io avevo reclutato gente di valore.

— Degli assassini — corresse Malko.

— Persone convinte di essere nel giusto — replicò il belga senza scomporsi. — Che ora però stanno prendendo una strada sbagliata.

— Perché ha fatto uccidere quegli attivisti di sinistra? — chiese Malko. — Non l’ho mai capito.

Bever esitò un attimo, poi disse in tono pacato: — Ormai la verità non ha più importanza. Si trattava di una missione segretissima che mi era stata affidata dal mio governo: dovevo creare un gruppuscolo di sinistra.

— Come? — chiese Malko, credendo di avere capito male.

— Devo spiegarle la situazione — continuò Hans Bever. — Siamo sempre stati rimproverati da tutti a causa della debolezza dei nostri servizi di sicurezza. Data la presenza della NATO, americani e tedeschi temono la permeabilità del nostro paese. E così il capo del mio servizio ha deciso di dimostrare loro il contrario. Cioè di creare dal nulla un gruppo di sinistra e poi di smantellarlo ufficialmente per provare la nostra efficienza.

— Sta parlando seriamente?

— Certo. Non siamo i soli a fare cose del genere. Gli israeliani sono diventati maestri in questo campo. Sa certamente che numerosi gruppi terroristici arabi sono completamente infiltrati dal Mossad. Eppure compiono attentati antisraeliani. Qui da noi abbiamo cominciato nello stesso modo. Intorno a Pierre Carette, il leader delle CCC, c’erano individui molto creduloni che abbiamo potuto manipolare agevolmente.

— Quelli che ha fatto assassinare?

— Li abbiamo solo messi fuori circolazione — precisò il belga.

— Ma perché?

Hans Bever non rispose subito. Pareva davvero molto turbato. Alla fine si decise e disse a voce bassa: — All’inizio, tutto è andato benissimo. Io mi sono fatto passare per un agente della RAF tedesca e ho reclutato alcuni tipi del movimento Action Directe francese. Ho dato loro armi, denaro, volantini, istruzioni.

— Ma come ha fatto a introdursi in quell’ambiente? — chiese Malko, stupito. — Quei tipi non sono degli imbecilli.

— È vero — ammise Bever. — Ma uno di loro, Guy Choquet, era un mio nipote acquisito. È stato lui ad aprirmi le porte. Ed è stato il primo che ho dovuto eliminare.

— Perché?

— Il processo alle CCC si avvicinava. Tutta la faccenda sarebbe saltata fuori per forza. Bisognava fare pulizia prima. I miei superiori si sono spaventati e mi hanno dato carta bianca. Credevano che avrei organizzato fughe all’estero o qualcosa di simile. Io invece ho pensato subito a un’altra soluzione. Vivi, quegli individui avrebbero sempre potuto fare ricorso al ricatto. Dovevo proteggere il mio servizio. I miei vecchi amici del WNP non hanno esitato un attimo ad aiutarmi.

Di macchinazioni diaboliche, Malko ne aveva viste tante, ma poche di quella portata.

— Intende dire che quei sicari credevano che si trattasse davvero di militanti di sinistra?

— Certo — rispose con calma Hans Bever. — Sono degli attivisti, non dei pazzi. Ho detto loro che non avevamo i mezzi sufficienti per eliminare elementi nocivi. Quando li addestravo per il WNP avevano imparato a far fronte a situazioni del genere. Non hanno esitato. Anche perché io ho fornito loro le armi e un certo aiuto. Per esempio, li ho informati sui codici della gendarmeria, sulle procedure di allarme… Non correvano molti rischi.

La cosa era più mostruosa di quanto Malko avesse immaginato.

— In ogni caso, hanno dato prova di un sadismo davvero raro — osservò.

— È vero — rispose Hans Bever — e li ho rimproverati. Non era previsto. Robert Martens è un pazzo psicopatico, me ne sono reso conto troppo tardi. Spaventa gli altri.

Malko non credeva alle proprie orecchie.

— Ma insomma — esclamò — il direttore del suo servizio non è mica un pazzo criminale! Non ha protestato?

Hans Bever fece una piccola smorfia.

— Certo che ha protestato — disse. — Infatti alla fine dell’anno mi costringeranno a dare le dimissioni. Sono stato completamente sconfessato.

Bever aveva l’aria di considerarla una grossa ingiustizia. Anche lui era matto da legare.

Tutti quei morti per una squallida manovra tendente a coprire dei funzionari irresponsabili… Incredibile! Hans Bever si tolse di nuovo gli occhiali e fissò Malko. Gli occhi erano freddi come pezzi di ferro.

— Ho bisogno di lei — disse. — Ormai siamo alleati.

Era come se un cobra invitasse qualcuno a letto con lui. Malko, reprimendo il disgusto, chiese: — Che cosa intende dire?

— Oggi ho fatto dire a Martens che bisogna restituire le armi e che l’operazione è conclusa. Gli ho fissato un appuntamento. Sono sicuro che verrà. Per uccidermi. Vorrei che ci fosse anche lei.

— Non può liberarsene legalmente? Sa dove sono le loro armi, ha delle prove contro di loro.

Hans Bever scosse la testa.

— È vero, ma mi trascinerebbero nella loro caduta, e il servizio non si rimetterebbe più dal colpo. Resta solo questa soluzione. Nei campi di concentramento, gli uomini incaricati di bruciare i cadaveri venivano sempre eliminati, quando non servivano più.

Affascinante paragone… Malko fissò Bever per capire se stesse parlando seriamente: non c’era dubbio alcuno.

— Se accetta la mia proposta, questa spiacevole vicenda sarà chiusa per tutti.

— Che interesse ne ho, io? — chiese Malko. — Rischierò la pelle. Quei tipi sono pericolosissimi, e lei lo sa meglio di me.

Il belga abbozzò un pallido sorriso.

— Lo sono meno di quanto creda. Hanno sempre avuto a che fare con prede facili, con gente che non si poteva difendere. Non sono dei veri combattenti. Colti di sorpresa, non sapranno che cosa fare. Sono solo in tre. Il suo interesse è quello di recuperare le armi, che hanno preso una strada diversa da quella dovuta, signor Linge. È questo che la CIA desidera, non è così? Io le dirò dove si trova il grosso di quelle armi, le altre le avranno quegli uomini.

Era un’idea folle sottoporre quella proposta al giudizio di George Hammond. Per di più pareva che il belga non sapesse che Malko era completamente solo. E c’era anche il problema Cristel.

— Bisogna ritrovare Cristel Tilmant, se siamo ancora in tempo — disse. —Sa per quale motivo l’hanno rapita?

— No, non lo so — rispose Hans Bever. — Non mi hanno mai parlato di questa azione. È stata certamente un’idea di Martens, ma non ne capisco il motivo.

— Pensa che possano averla uccisa?

— Se è così, lo sapremo molto presto. La lasceranno in un bosco, come fanno sempre.

— Dov’è il loro nascondiglio, quello in cui tengono le armi?

Il belga sorrise ironicamente.

— Signor Linge, non mi prenda per un cretino. Le rivelerò l’indirizzo quando ci rivedremo per il nostro ultimo incontro. Ma prima deve ottenere il benestare del signor Hammond. Vuole che ci rivediamo qui domani, alla stessa ora?

— Per me va bene — rispose Malko.

SAS si alzò e si allontanò, camminando all’indietro. Prima di uscire in strada osservò bene le automobili ferme. Non vide nulla di sospetto. Fox stava al gioco.

Non gli restava che mettere a punto il suo piano pazzesco.
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— Pronto! Pronto! Pronto!

Il ricevitore restava disperatamente muto. Eppure Malko aveva risposto al primo squillo. Mentre stava per riagganciare, una voce maschile disse: — Il signor Linge? C’è una persona che vuole parlare con lei.

Un attimo dopo, una voce femminile, rotta dai singhiozzi, urlò nell’apparecchio:

— Malko! Sono Cristel, io…

Si udì un grido orribile, poi degli ansiti e infine di nuovo la voce maschile.

— Capisce che cosa sto facendo alla sua amica?

L’uomo tacque e le grida della ragazza ripresero. Dopo un ultimo urlo seguito da un rantolo, la voce d’uomo disse: — Nel bosco di Soignes, prenderà la Chaussée de la Hulpe. Sulla sinistra troverà il sentiero dei Muguets. Trecento metri più avanti c’è una radura con la carcassa bruciata di una macchina. Ci venga domani alle tre, ci troverà la sua amica.

L’uomo riagganciò. Malko si versò una vodka. L’orrore continuava. Lui non poteva abbandonare Cristel Tilmant, eppure sapeva che quell’appuntamento era senza dubbio una trappola. Guardò la carta e trovò con facilità il luogo indicato. Era proprio in mezzo al bosco. Robert Martens sapeva scegliere i posti per le imboscate. La proposta era così assurda che doveva per forza esserci un altro tranello.

E a Malko restavano solo poche ore per trovare una soluzione. Per non parlare poi del problema principale. Hans Bever avrebbe certamente potuto salvare Cristel, ma se ne infischiava della sorte della ragazza. Malko si trovava completamente solo di fronte alle proprie responsabilità.

— È una storia da pazzi — disse George Hammond, alquanto sconcertato. — Quel Fox è pazzo come gli altri. Non avrei mai immaginato che tutti questi massacri potessero avere un movente così banale.

— Bever ci offre un’occasione unica per sistemare tutto — replicò Malko. — Ma prima c’è il problema di Cristel.

— Io credevo che non volesse accettare quella proposta.

— Ho cambiato idea — rispose Malko, senza dire all’americano che cosa avesse in mente.

— Anch’io ho cambiato idea — disse George Hammond. — Non sono pazzo come loro. Non posso assolutamente permetterle di lanciarsi in un’operazione simile: ci sono stati già troppi morti. Oltretutto chi ci dice che non si tratti di un altro trucco? Quel tipo è diabolico.

— E le armi?

— Dopo ciò che mi ha detto, ho elementi sufficienti per ricostruire tutta la faccenda, anche senza avere le prove. Perciò agiremo in contropiede. Il nostro ambasciatore chiederà udienza al ministro della Giustizia e gli rivelerà tutta la manovra dei suoi servizi segreti. Se la faccenda si sistema, lasciamo la CIA fuori da tutto questo. Lei ha fatto un lavoro stupendo. A Langley saranno soddisfatti.

— E Cristel Tilmant?

L’americano fece un gesto rassegnato.

— È certamente morta. Quegli individui sono dei sadici, degli psicopatici.

Malko fremeva. Sempre la stessa storia, con la CIA. Quando i rischi diventavano troppo grossi e nessuno della CIA ci andava di mezzo, si passava al livello politico, e che tutti gli altri si arrangiassero. George Hammond, che non era uno stupido, capì che cosa significava quella luce negli occhi di Malko e disse in tono più pacato: — So che cosa prova. Voglio raccontarle una storia. Quando ero in Vietnam, avevo mandato nel Nord una pattuglia delle forze speciali, formata da una decina di uomini. Paracadutati. Io li avrei dovuti recuperare con l’elicottero, otto giorni dopo. Poi c’è stato il cessate il fuoco. Ho ricevuto l’ordine tassativo di non muovermi più. Nessun apparecchio americano doveva violare lo spazio aereo del Vietnam del Nord. Ho obbedito. Non ho mai saputo che fine avessero fatto quegli uomini. Ma ho pensato spesso quanto devono avermi maledetto. Non ho dormito per due anni. Ma non si può fare la guerra con i guanti bianchi, Malko. Lei si è comportato splendidamente. Adesso deve tirarsi indietro: è un ordine. Vada a fare una bella doccia, agganci la donna più bella di Bruxelles e la smetta di pensare per qualche ora.

Malko non rispose. Aveva una gran voglia di prendere per il collo l’americano. In quei momenti odiava la CIA, che trattava gli uomini come oggetti intercambiabili.

— Allora? — chiese Hammond.

— D’accordo.

L’americano s’illuminò in viso.

— Bravo! Non si trattenga troppo a lungo a Bruxelles. L’unica cosa che le chiedo è di fare un rapporto completo e dettagliato prima di partire per l’Austria. Ho bisogno di argomenti validi per discutere con i belgi.

L’americano si alzò dalla scrivania e strinse calorosamente la mano a Malko. Per lui il problema era risolto, archiviato. Malko tornò alla sua macchina. Poco dopo percorreva il Ring, ancora fremente di rabbia. Solo dopo una decina di chilometri riuscì a calmarsi: la sua decisione era presa. Una decisione che corrispondeva alla sua etica, non a quella della CIA.

Cristel Tilmant sentì che la slegavano. Aprì gli occhi. Fin dal principio della sua prigionia, due dei suoi aguzzini non avevano mai smesso di violentarla. Il terzo, invece, non l’aveva mai toccata.

Era rinchiusa in una cantina, ma non sapeva se fosse ancora a Bruxelles.

L’uomo alto e bruno, dai baffi spioventi, era in piedi davanti a lei. La prese per i capelli e la scaraventò sul letto. Cristel non oppose resistenza. Dopo tutto quello che aveva subito, nulla la spaventava più. Ormai aveva la sensazione di essere diventata un oggetto, una macchina di piacere.

— Muoviti, abbiamo poco tempo.

Lei lo prese in bocca accelerando il movimento. Presto l’uomo godette.

— Brava ragazza — disse l’uomo — devi essere contenta. Questa è l’ultima volta.

Il tono le fece accapponare la pelle. Quando l’uomo si alzò, la fece restare a gambe aperte. La ragazza chiuse gli occhi rassegnata, aspettandosi un nuovo assalto.

— Sta’ ferma e tutto andrà bene — disse il suo aguzzino.

Cristel sentì che le introduceva qualcosa nella vagina. Qualcosa di freddo e molle come se fosse del mastice. Quale altro supplizio le stavano per infliggere? Appena ebbe finito, l’uomo la fece voltare e le introdusse nell’orifizio anale qualcosa che le parve l’astuccio metallico di un sigaro. Cristel urlò, ma l’uomo non se ne curò.

La prese per una mano, la costrinse ad alzarsi, le rimise le manette e le bendò gli occhi.

— Andiamo a fare una passeggiata — le disse poi in tono allegro.

Malko entrò con la Mercedes presa a nolo nel bosco di Soignes, trovò con facilità la Chaussée de la Hulpe e poi il sentiero dei Muguets. Indossava il giubbotto antiproiettile, aveva posato sul pavimento un FAL e sul sedile accanto la Herstal. Era pronto a tutto. Vide subito sulla sinistra la macchina bruciata.

Fermò la Mercedes bene in vista, vicino al relitto, e scese. Il posto era completamente deserto, lontano dalle strade frequentate, circondato da alberi altissimi dal fusto diritto. Un’atmosfera bucolica… Malko vide un grosso tronco vicino ai resti di lamiera bruciata e vi si nascose dietro. Si trattava di un riparo molto relativo, ma aveva almeno il vantaggio di evitargli una sorpresa totale. Il silenzio permetteva di udire da lontano il rumore eventuale di una macchina in arrivo. Malko guardò l’ora: le due e tre quarti. Il FAL aveva già una pallottola in canna. Malko si era provvisto di tre caricatori ed era fermamente deciso a non farsi fregare. Lui, che odiava la violenza, si sentiva calmissimo e pronto a tutto. O lui o gli altri.

Un rumore lo mise improvvisamente in guardia. Un’auto si stava avvicinando. La vide uscire dal folto del bosco a velocità ridottissima. Era una Golf scura, che occupava tutto il sentiero. Il sole che batteva sul parabrezza impediva di vedere gli occupanti.

La macchina avanzò nella radura e si fermò a cinquanta metri da Malko. Non ne scese nessuno. Quelli della Golf stavano probabilmente guardandosi attorno con un binocolo. Dov’era Cristel? Malko moriva dalla voglia di uscire dal suo nascondiglio, ma probabilmente era proprio quello che gli avversari speravano. L’attesa si prolungò, pesante, interminabile. Quelle due macchine, ferme una davanti all’altra in quell’atmosfera campestre, avevano qualcosa di irreale. Malko e i suoi avversari giocavano a chi si muoveva per primo.

Una delle portiere posteriori della Golf si aprì. Malko si irrigidì, pronto a sparare. Qualcosa fu gettato fuori. Qualcosa di chiaro. Un corpo! Sconvolto dall’orrore, Malko pensò che si trattasse di Cristel. Stava per ripetersi, con qualche variante, la scena della Fattoria della Papelotte… Malko attese, col dito contratto sul grilletto del FAL. La Golf fece lentamente marcia indietro. Malko si alzò, decisissimo a non permettere che gli avversari se la cavassero così a buon mercato. Nello stesso momento, il corpo gettato fuori dalla macchina si mosse un po’!

Cristel non era morta.

Malko s’irrigidì. Nessuno degli occupanti della Golf si era ancora fatto vedere. La ragazza si sollevò adagio sulle mani e sulle ginocchia, scuotendo la testa come se non capisse dove si trovava.

Malko gridò: — Cristel!

La ragazza parve non udirlo e riuscì pian piano a mettersi in piedi. Dovette appoggiarsi a un tronco d’albero per non cadere. Malko si aspettava a ogni istante di udire uno sparo. La situazione era insostenibile. Ma poi Cristel si mise a camminare barcollando, come uno zombi.

Dalla Golf, ancora nessun segno di vita. Dal punto in cui si trovavano, gli occupanti della macchina non potevano sparare contro Cristel senza scendere. Malko avrebbe potuto colpirli prima che avessero il tempo di abbattere la ragazza. Madido di sudore, fissava la Golf. Cristel si fermò come se non sapesse da che parte andare. Malko la chiamò di nuovo.

— Da questa parte, Cristel, da questa parte.

La sua voce echeggiava sotto il fogliame verde e nessuno scendeva dalla Golf. Allucinante. Non era possibile che gli avversari avessero scelto quel luogo isolato solo per restituire l’ostaggio. Doveva per forza esserci una trappola. Malko si guardò attorno, temendo di essere preso alle spalle, ma uno spiazzo scoperto lo proteggeva. Ci sarebbe voluto un tiratore scelto appostato molto lontano.

Cristel aveva ripreso a camminare. Malko la osservò attentamente. Perché non parlava? Sembrava incapace di correre ed era completamente nuda. Il rombo del motore della Golf fece trasalire Malko, che prese di nuovo di mira la macchina col FAL, seguendola nel mirino. Ma non poteva sparare. Cristel si trovava esattamente sulla linea di tiro…

La Golf indietreggiò ancora di una cinquantina di metri. Era una manovra incomprensibile.

Malko gridò: — Cristel, dica qualcosa. Venga da questa parte.

D’un tratto la ragazza si fermò e si mise a urlare: era una specie di lamento acuto, quasi insopportabile. Poi cominciò a girare su se stessa come una trottola. Malko, senza lasciare il suo FAL, cominciò ad avanzare con cautela. E intanto la Golf indietreggiava sempre di più.

Malko si fermò. Cristel gli tendeva le braccia, piangendo. Istintivamente, Malko si rese conto che il pericolo veniva proprio da lei. Non poteva essere diversamente.

Fece un passo di lato e imbracciò il FAL. Quelli dell’auto lo stavano certamente osservando. Nel momento in cui Malko premeva il grilletto, la Golf indietreggiò più velocemente e si nascose dietro un grosso albero. La scarica di pallottole si perse quasi completamente contro il tronco, ma forse squarciò una gomma. Un coprimozzo volò via come al tiro al piattello. In pochi secondi Malko aveva già vuotato metà del caricatore. Si asciugò il sudore che gli appannava la vista e cercò di piazzare la seconda raffica. Non ne ebbe il tempo. La macchina grigia si stava allontanando tra gli alberi ed era già fuori tiro.

Malko stava per mettersi a correre verso Cristel quando si verificò un’esplosione assordante. Lì per lì Malko non capì da dove venisse. Poi guardò verso il punto in cui si trovava Cristel e non vide più nessuno. La ragazza si era volatilizzata.

Malko ci mise qualche decimo di secondo per rendersi conto dell’atroce verità. Udì la Golf allontanarsi. Guardò meglio nel punto in cui era scomparsa la ragazza. L’erba era bruciata, si era formato un piccolo cratere e si vedevano resti umani irriconoscibili. La metà inferiore di un corpo. Vincendo la nausea, Malko si avvicinò. Ma non poté resistere: si appoggiò a un albero e vomitò. Non avrebbe mai immaginato una simile barbarie.

Gli avversari avevano trasformato Cristel in una bomba e poi l’avevano spinta verso di lui, sicuri che lei gli si sarebbe gettata tra le braccia.

Sconvolto, Malko tornò alla Mercedes e partì in retromarcia. Voleva allontanarsi prima che arrivasse gente richiamata dall’esplosione. Ed era fermamente deciso a non andarsene da Bruxelles senza aver prima regolato i conti. Degli ordini della CIA se ne infischiava altamente. Avrebbe accettato la proposta di Bever. Qualunque rischio potesse nascondere.
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Hans Bever scese dalla sua Audi 200 e si avviò a passo tranquillo nella Rue du Parnasse. Malko si chiedeva se fosse o meno al corrente di quanto era successo nel bosco di Soignes due ore prima.

A ogni buon conto si era portato dietro il FAL avvolto nell’impermeabile, anche se l’istinto gli diceva che Hans Bever non intendeva ingannarlo. I due uomini s’incontrarono nell’androne dello stabile ed entrarono insieme nell’appartamentino.

— L’appuntamento di cui le ho parlato è già stato fissato — disse il belga. — Al supermercato Delhaize di Overijse. Per le otto di questa sera.

— Perché proprio là?

— Per un ottimo motivo — rispose Hans Bever. — Ho esaminato attentamente il posto. Il parcheggio è chiuso da tre lati e ha un solo ingresso, dove due auto possono passare a stento. Io so come si comportano i miei uomini. Uno arriverà lì con un’ora abbondante di anticipo, con una macchina qualsiasi, e ispezionerà il luogo per accertarsi che non ci sia nulla di sospetto. Poi arriverà Robert Martens con il terzo compare. Credo che abbiano intenzione di uccidermi. In mezzo alla gente, come al Kasai, in modo da confondere le idee.

— Lei ci verrà?

— Certo! Perché?

— Come dovrebbero andare le cose?

Hans Bever appariva molto sicuro di sé.

— Bisogna che lei li pedini. Arriveranno certamente dall’autostrada. Starà loro alle costole. Avranno una Golf color grigio scuro. La targa non ha importanza, la cambiano quando vogliono. Poi, li neutralizzerà prima che scendano dalla macchina. Sono tre soli e non si aspettano un attacco.

— E la gente?

— Martens e gli altri due verranno verso di me. Io sarò in fondo al parcheggio, dove non c’è mai nessuno. E so che lei è molto esperto in queste faccende.

— E poi? Se arriva la polizia?

Bever rise.

— Sarò già lontano. L’autostrada è vicinissima.

Malko rimase per qualche istante in silenzio. Fox stava superando se stesso. Gli chiedeva semplicemente di ammazzare tre persone per poter continuare senza problemi la sua attività di funzionario.

— Va bene — disse poi. — E le armi?

— Recupererà quelle che saranno sulla macchina. Sarà facile, nel trambusto. Io l’aiuterò. Poi l’accompagnerò al nascondiglio segreto dove sono nascoste le altre armi, in Rue du Beau Site, a Ixelles. Martens ha sempre con sé la chiave, in un mazzo agganciato alla cintura.

— Perché non ci andiamo prima? — chiese Malko.

Hans Bever sorrise.

— Potrebbe essere tentato di non intervenire, dopo.

— E se rifiuto?

Il belga si passò una mano sulla testa quasi calva.

— Io non sono mica un suicida! Mi limiterò a mandare al Delhaize un numero di gendarmi sufficiente a garantire che quei tre non possano fuggire. Ci saranno molti morti.

Silenzio.

Fox accese una sigaretta. Calmissimo. Guardò l’ora e disse: — Si decida. Sono le sette e ci vuole una mezz’ora per arrivare laggiù. Se si rifiuta, devo provvedere in altro modo.

Malko stava cercando di capire dove fosse il tranello.

— Ammettiamo che tutto vada bene — disse. — Dopo, che cosa succede?

Hans Bever sorrise di nuovo.

— Niente, l’ho già detto. Tra sei mesi darò le dimissioni.

Altro silenzio. Malko non sapeva che cosa fare. Moriva dalla voglia di ritrovarsi faccia a faccia con Robert Martens. Gli pareva ancora di vedere la povera Cristel disintegrarsi sotto i suoi occhi nel bosco di Soignes. Un orrore indimenticabile…

— Ci sto — disse.

Il belga parve sollevato.

— Adesso ci lasceremo e ci ritroveremo al Delhaize. Sia puntuale. La mia vita è nelle sue mani.

Robert Martens passò l’indice massiccio sullo schizzo del parcheggio del Delhaize, che aveva disegnato sulla tovaglia.

— Ci sta tendendo un tranello — disse con calma. — Questo parcheggio è una trappola. C’è una sola entrata. Una volta dentro, siamo fregati, se arriva una macchina della gendarmeria.

— Allora non andiamoci — disse Jean Hemmel.

Martens lo guardò, gelido.

— Invece ci andiamo e lo freghiamo un’altra volta. Io e Philippe prendiamo la Golf e facciamo il lavoro previsto. Nessuno avrà il tempo di impedircelo. Poi ripieghiamo.

La Golf era stata riparata e le fiancate erano state imbottite di kevlar a prova di proiettile.

— Jean — continuò Martens — tu arriverai un po’ più tardi, con la Saab. Resterai fuori dal parcheggio. Avrai con te il FAL e il lanciagranate. Se le cose si mettono male, prenderai gli avversari alle spalle e ci coprirai sparando all’impazzata. Ti raggiungeremo sulla Saab. Se invece va tutto bene, veniamo via con la Golf e tu ci seguirai. D’accordo?

— D’accordo — risposero gli altri due uomini.

Tuttavia a Philippe Orstall non piaceva affatto l’idea di andare a cacciarsi in una trappola preparata da un tipo come Fox. Sapeva che nemmeno Martens era in grado di tenergli testa. Ma non disse nulla. Il gigante sarebbe stato capace di ammazzarlo subito.

Martens guardò l’ora.

— Andiamo. Jean, tu aspetta ancora cinque minuti.

Una folla chiassosa si ammassava intorno al Delhaize, come tutte le sere a quell’ora. Malko entrò nel parcheggio, andò a fermarsi in fondo, ma restò a bordo della Mercedes. Si guardò attorno e, non vedendo nulla di sospetto, uscì di nuovo, dopo aver notato Hans Bever in piedi vicino alla sua auto. Cento metri più avanti si appostò all’uscita dello svincolo dell’autostrada. Dopo cinque minuti ne vide uscire una Golf grigia. Avvertì un tuffo al cuore nel riconoscere Robert Martens, seduto accanto a Philippe Orstall che era al volante. Il gigante non si era infilato il cappuccio. Tutto si sarebbe risolto in fretta. Di solito, quei tipi concludevano le loro azioni in meno di due minuti. Malko pensò a Hans Bever che stava pregustando la sua ultima astuzia… Invece di seguire da vicino la Golf, lasciò che prendesse un paio di minuti di vantaggio. Hans Bever non si sarebbe preoccupato, convinto com’era che, senza di lui, Malko non sarebbe mai riuscito a trovare il nascondiglio delle armi. Naturalmente non sapeva che Malko, pedinando Martens, ci era già arrivato. Passati i due minuti, Malko si mosse. I primi spari echeggiarono nel momento in cui stava per entrare nel recinto del Delhaize.

Hans Bever vide la morte arrivare. La Golf entrò nel parcheggio facendo ruggire il turbo e si fermò a venti metri da lui. Il belga guardò dietro la Golf, sicuro di vedere la Mercedes di Malko. Niente. Nessuna macchina.

Allibito, ebbe la sensazione che una mano invisibile gli stringesse il cuore. Malko non poteva fargli uno scherzo simile! Robert Martens era balzato giù dall’auto. Con la prima raffica colpì un uomo e suo figlio, che stavano caricando la macchina, poi continuò ad avanzare verso Hans Bever, tenendo l’arma all’altezza dell’anca. L’uomo dei servizi segreti belgi tentò di risalire sulla propria auto, ma non ne ebbe il tempo. Martens gli era già addosso. Il fucile abbaiò e le pallottole lo colpirono in pieno petto, squarciandogli i polmoni. Hans Bever stramazzò a terra, con la bocca piena di sangue. Passandogli accanto, Martens gli sparò due proiettili da 9mm nella testa, con la pistola che teneva nella mano sinistra, come avrebbe fatto per finire una bestia. Poi continuò a sparare verso l’ingresso del supermercato, tra urla di terrore. Un colpo di clacson suonato dalla Golf lo fece voltare. Vide allora una Mercedes che bloccava l’accesso al parcheggio.

Ne scese un uomo, anche lui con un’arma in mano. Malgrado il suo sangue freddo, Robert Martens si sentì gelare. Si trattava di un FAL, con un lanciagranate fissato sotto la canna. Il gigante lanciò un urlo di rabbia. Si voltò e scaricò tutto il fucile contro il corpo esanime di Hans Bever, che sussultò sotto gli impatti. Poi si voltò e tornò indietro, con un sorriso crudele.

Jean Hemmel sarebbe arrivato di lì a poco e avrebbe preso l’avversario alle spalle col suo fucile lanciagranate. Ne avrebbe fatto poltiglia.

Jean Hemmel stava per salire sulla Saab 900 Turbo quando la vide. Era una prostituta giovanissima, con i capelli raccolti a coda di cavallo, che andava a prendere il suo posto di lavoro. In quella zona con tanti bar frequentati da camionisti, le prostitute erano molte. Ma quella aveva qualcosa di particolare. Era una vera e propria Lolita, con un faccino arguto, il corpo da bambina e un sorriso da viziosa.

Proprio il tipo che piaceva a Jean Hemmel. Superati i tredici anni, nessuna ragazza lo eccitava più. Quella notò il suo sguardo e gli avvicinò. Prima che lui avesse il tempo di salire sulla Saab, la ragazzina gli si era appiccicata come una sanguisuga e gli stava chiedendo con una vocina infantile: — Vuoi stare un po’ con me?

Il suo profumo da pochi soldi gli fece girare la testa. Jean accarezzò una natica soda e piccola, un seno appuntito, e fu assalito da una gran voglia di mandare tutto al diavolo. Ma non poteva. Martens lo avrebbe ammazzato. Riuscì a staccarsi dalla ragazza, le promise di tornare e salì in macchina, accompagnato dai commenti sarcastici della puttanella.

Accelerò subito, ma un grosso camion che bloccava la strada gli fece perdere secondi preziosi.

Nascosto dietro la Mercedes 190, Malko poté seguire tutta la scena. Il parcheggio del Delhaize si era svuotato in pochissimi secondi.

Al di là delle macchine parcheggiate, vicino all’ingresso del supermercato si vedevano persone accovacciate a terra, che cercavano di sfuggire ai colpi. Altre si precipitavano all’interno. Sulla destra, un po’ discosta dalle auto parcheggiate, la Golf GTI degli assassini si teneva pronta a partire. Al volante c’era un uomo incappucciato: doveva essere Philippe Orstall.

Il terzo sicario era probabilmente seduto dietro, nascosto dal guidatore. Venti metri più in là, Hans Bever era steso in un lago di sangue.

Lui aveva pagato.

Con pochi balzi agili, Robert Martens raggiunse la Golf, la cui portiera anteriore destra era rimasta aperta. Vi gettò dentro l’arma, poi si chinò a prendere un FAL.

Malko non attendeva altro. Premette il grilletto dell’M79, il lanciagranate abbinato al fucile d’assalto. Il proiettile da 40mm partì con una detonazione cupa, sfondò il parabrezza e un attimo dopo esplose nella macchina con un fragore assordante.

Una sfera di fuoco schizzò fuori dalla Golf, polverizzando i vetri, scardinando le portiere e parte del tetto, scaraventando il cofano a parecchi metri di distanza.

Poi tornò il silenzio, rotto solo dal crepitio delle fiamme e dalle grida di terrore dei clienti del Delhaize, che si erano gettati a terra davanti all’edificio.

Le fiamme salivano alte dalla Golf, nella quale nulla si muoveva più. Nessuno sopravvive all’esplosione di un minimissile…

Malko gettò il FAL nella Mercedes e tenne soltanto la Browning, infilata nella cintura.

Pensò di non riuscire ad avvicinarsi alla Golf. La vernice e le guarnizioni bruciavano, sviluppando un fumo acre e nero.

All’interno, Malko vide due forme irriconoscibili. Insieme con gli abiti stava bruciando anche il cappuccio del guidatore carbonizzato, nel quale si intuivano i resti di Philippe Orstall.

Dov’era il terzo individuo di cui aveva parlato Hans Bever?

La gente cominciava a rialzarsi. Malko non aveva tempo da perdere. Allungò una mano e prese un FAL incastrato tra i due cadaveri. Fortunatamente i guanti gli evitarono il contatto con il metallo rovente. La pelle vi sarebbe rimasta appiccicata. Da tutte le parti schizzavano fuori fiamme, e Malko pensò al serbatoio della benzina. Trattenendo il respiro, riuscì a prendere dal sedile posteriore un altro FAL e un riot-gun al quale mancava il calcio.

Per la pistola di Philippe Orstall, caduta sul pavimento della macchina, Malko dovette fare due tentativi. Quella di Robert Martens, invece, era facilmente raggiungibile.

Malko si tirò indietro per qualche secondo, a respirare un po’ di aria fresca. L’odore di carne bruciata era terribile. Cercando nella cintura di Robert Martens, Malko riuscì a trovare il mazzo di chiavi.

Tirò. Non ottenne nulla. Imprecò tra i denti e continuò a tirare, soffocato dal fumo. Finalmente il mazzo di chiavi venne via, insieme con un pezzo di cintura bruciata.

Malko fece un balzo indietro e raccolse tutto il suo bottino. Prima i due fucili, che si sistemò nell’incavo del braccio. Poi le due pistole, tenendole per il ponticello.

Corse alla Mercedes, si liberò del carico e si raddrizzò madido di sudore nell’istante preciso in cui il serbatoio della Golf esplodeva, costringendo a terra quelli che si erano appena alzati.

Dov’era il terzo sicario?

Malko stava guardando nel parcheggio, quando un’auto si fermò di colpo dietro la Mercedes. Il guidatore scese e rimase impietrito a guardare la Golf.

Malko non lo conosceva: era alto, magro, con i capelli sugli occhi. L’uomo lo guardò. Poi, urlando di rabbia, si tuffò nella Saab e tirò fuori un FAL lanciagranate, uguale a quello di Malko. SAS sfilò la Herstal dalla cintura e fece fuoco a braccio teso. Il terzo sicario stramazzò accanto alla sua auto.

Malko corse a raccogliere le armi dell’uomo della Saab e raggiunse la sua Mercedes.

Adesso la Golf bruciava sprigionando fiamme altissime.

Malko balzò in macchina, fece marcia indietro urtando la Saab, e si ritrovò sullo svincolo dell’autostrada. Il massacro era durato in tutto meno di tre minuti. Malko sentì il cuore riprendere il ritmo normale solo quando era già molto lontano.

Guardò il mazzo di chiavi che aveva strappato dalla cintura del gigante. Se Hans Bever aveva detto la verità, i problemi di George Hammond erano risolti.

L’elicottero volava pesantemente sul mare del Nord. Oltre l’equipaggio, c’erano due sole persone a bordo. George Hammond e Malko. Si trovavano a una decina di chilometri dalla costa belga, di fronte a Knokke-le-Zoute, al di sopra delle acque internazionali.

— A lei l’onore! — gridò il capo della stazione CIA, seduto di fronte a Malko sul sedile di tela.

Malko prese uno degli otto sacchi ermeticamente chiusi e lo trascinò fino al portello aperto. Con uno sforzo, spinse fuori il sacco che cadde come un masso e fu inghiottito dall’acqua grigia. In quel punto, il mare aveva una profondità di duecento metri. Gli altri sacchi fecero la stessa fine.

Poi l’elicottero virò, puntando verso la costa.
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